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E C C E L S I, 

E 

NOBILISSIMI CONCITTADINI 



Quantunque mi Oa noto, illuftrifs, Sigg-, che al- 
la Città noftra, cotanto celebre per V Anti- 
chità, chiara e gloriola per le famofe fue 
gefta, in (igne e riputata pel valore de 1 funi gene- 
rofi, invitti, e magnanimi Cittadini, novello luftro 
ed ornamento accrefeere non fi pofla; pur tutta- 
via eflendomi lufingato , che Aleflandro Marchetti, 
fe non fregio e decoro, difonore almeno non fof- 
fe per apportarle , nella vita , che io del medefimo 
ieri ili, non dubitai d'intitolarlo da Pittoja, non fof- 
pettando giammai, che dar fi poteflè chi untai 
pregio di contrattargli avefle baldanza . Impercioc- 
ché io era beniflìmo perfuafo per la ragione, e 
per l'autorità di molti graviflìmi Scrittori, che fic- 
come dell' antichiffime Città, l'Illuftii (chiatte de' 
primi Fondatori, e di quegli, i quali, anche dopo 
moltiflìmo tempo alle medelime furono fortuiti, 
erano oggimai annichilate, e 1 pente, chiamar fi 
polla per ciò d' un Paefe ugualmente quei , la cui 
Famiglia, da molti fecoli in quà ne gode la Cit- 
tadinanza, che altri la cui Profapia non ne vanti 
cotanto antico il godimento. Nonoftante avendo 
francamente attentato il Sig. Gio. Battila Clemen- 
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te Nelli con la pubblicazione fatta in Lucca nel 
17^9. delle tue lettere a me indrizzate, d'ailerire, 
che per jsbaglio di ltampa fofle denominato della 
voltra Gloriòla Patria il mio Genitore, la buona 
Giultizia volea, che io mi purgarti da sì ingiufta 
nota, e riconvenzione, ficcome ingegnato mi fono 
di fare nella predente Apologetica riipoita. Quella 
non ho avuta gran 'pena a penfare a chi doveifi io 
dedicarla, fendomi tolto parate d'avanti alla mia 
mente le voltre 1 11 u Uri fl] me, e per ogni titolo rag- 
guardevoli Perfohe, sì perchè voi foli potevate ef- 
ler Giudici in tal propolito, \ più competenti; si 
perchè riconoicendo la giullizia della Óaufa mia, 
non temo, che non fiate per afluraerne efficace- 
mente la protezione, contra gl'ingiufti sforzi di 
chi tentò d'oicurare la fama d'un vollro arYezio- 
.natiflimo Concittadino. 

Nonifdcgnate adunque con laVoftra innata be- 
nignità d' accogliere quelta tenue produzione del 
mio povero ingegno in attellato fincero, non meno 
she umile di quel profondo ollequio, con cui mi 
fo gloria d'ciìere 

Delle Sigg: voftre ffluftrtfs. 

'j. »: • ; .: ':• -. ih 

Pifa zò. Maggio i7<5a. 

VmiJìJftmo Servitore 1 
Franccfco Marchetti. 
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FRANCESCO MARCHETTI 



AL SUO BENIGNO LEGGITORE. 



m ; * * • *. * . 



DOpo la mia mode fi a, rifpettofa, e [opra incontraci abili prò* 
ve, e Documenti appoggiata rifpofia a quanto fcriffe nel- 
la vita del fuo Genitore il Sig. Gio. Satifia Clemente Nelli 
contra il Carifs. Padre mio , non ti farefii mai penfato, o be- 
nevoli Leggitore , che dove fio il meaeftmo baldanfofamente tor- 
nare in campo a combattere , e sfidarmi a nuova tenzone, al- 
legando nel Libretto da Lui novellamente dato in luce, alcuni 
fcritti, co' quali, e con certo fuo Raziocinio di bel nuovo ten- 
ta d y ofcuraré la Gloria d* Àleffandro Marchetti . E pure chi il 
crederla, f non da altro motivo indotto , che dall'edere il Padre 
fuo fiato fcolare del mentovato mio Genitore, ha ofato un'altra 
volta di provocarmi. Io conofco per vero dire, che sì fatto pro- 
cedere, e da nijfun fondamento di ragione convalidato, merite- 
rebbe più tofio non curanza che rifpofia : conciojjt.ìcofacbè la fa- 
ma del Padre mio Ella è oggimai cotanto fi abilita, e afficurata, 
che ( mi fin lecito il dirlo ) per niuna Macchina , o Artificio 
crollare , e gin are a terra fi puole . Nulla però dimeno per via 
maggiormente far conofcere quanto la pajfione faccia alle volte 
travedere , e per adempiere il debito cf affczionatifjimo Figliuolo , 
ho determinato di rispondere al novello Antagonifia d' Alejfan- 
dro Marchetti. E dacché il prefato Sig. Nelli divide il fuo li- 
bretto in cinque lettere, ed a me, ha coraggio eT indirizzar- 
le da Montebujano, ri/ponderò a eia/cuna di quelle, dividendo 
io ancora la mia rifpofia in cinque difeorfi, ed al me defimo Sig. 
Nelli gP indirizzerò dal mio Poderszzo di Belvedere, luogo, do- 
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ve (per quello , che concerne la predente Controversa ) ha fua 
Regal fede la beli* luce del vero, e dove fe prima di trasferirvifi de- 
porrà M Sig. Avverfario il mal conceputo fdegno^ (chiarate /' an- 
tiche tenebre, fon ftcuro, che ricono farà il mio Genitore per Fi- 
lo/ofo , per Matematico , e per Poeta di chiara fama , e per ve- 
ro, non mafcberato Autore dtl libro de Re li ile mia So lido rum ; 
ed inoltre toccherà con mano , che io nel teffergli la vita, quan- 
do fi prendano i detti miei con la dovuta moderazione , non in- 
eorfi tn quegli errori, ch % egli pretende , nè ojfefi in nijfuna par- 
te della Letteraria JJloria la verità facrojanta. 





DISCOR- 
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DISCORSO PRIMO 

DI FRANCESCO MARCHETTI 



Ah SIGNOR. 



GIO. BATTISTA CLEMENTE NELLI 



J .! 



Ilìufirifs. Signore . 

Riconvenne VS. Wuftrifs. nel principio della fua prima Let- 
tera il Valvafenfc Stampator Veneziano, perchè (lampo 
Aleflàndro Marchetti da Piftoja , ed io per lo contra- 
rio, tifando la mia folita ingenuità, le fo noto, che il 
IV. vaiente mette alle Stampe quello, che io ftetìo avea 
fcritto, fopra i fondamenti, che in apprettò farò ti Lei 
paioli ; dacché, lenza nè pur la menoma uccenìtà, entra Ella in 
M»tcric non con&cevoli per niun verfo , malli inamente, alle con- 
troverse Letterarie . 

Le Zia per tanto manifefto, che chiunque gode la Cktadinanza 
d' un Paefe acquiftato, che vi abbia foltanto il" Domicilio, li può 
benifliino chiamare di quella Città . Sicché avendo Piftoja, già è 
gran tempo, donato alla Cafa mia la fua Nobil Cittadinanza , ed 
ammettala, per lo Domicilio acquetatovi, all'attuai godimento de' 
fuoi Primarj Magiftrati, con frammifehiarc inoltre col mio il fan- 
one de' (Cancellieri , Famiglia cognita per V Morie tutte, che la cele- 
brano per grande, e potente a legno, che fono la faggia, e prode 
condotta di Ricciardo il Giovane, Teppe far Guerra, e pace coli' Ec- 
celfa Repubblica Fiorentina ; potei io per confeguenza dir con giu- 
stizia., che mio Padre era di quella in (igne > e ragguardevoliflìma 
Città . OUredkhè i Principi già della Tofcana Sovrani 7 e lo fletto 
AugulìifTìmO Ccfarc, Noilro Clcmeniitlìmo Signore, riconobbero i 
miei come Pittateli . Molti celebri Scriuorì di Piftoia gli nominaro- 
no . I Signori Piftqjefi non ebbero a fdegno di confìderare Aleflaii- 
dro Marchetti da Piftoja , come ne h piena fede fra gli altri il lem- 
*. ..» B pre 
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r-re Grande Monfignore Niccolò Forteguerri , il quale fcrivendo td 
Angelo Marchetti in morte del Padre fi», ti efprìme n /(ingrazio 

yS. fflmftrifi* del ptiijìero the ba avuto di participarmì U per dita , che 
ha fatto oh f$> flluflrift. la Htfka Patri a, t tutte ie huant lettere . 
Provata fufficicntemente, che da me, Iena' offisfai del vero, fi 

g>tea ctfamarc Alcllàndro Marchetti da Piltoja , quefte baje , e fan- 
luche, intraiafeiate, pallerò a rifpondere a quanto- io yxngo in (fe- 
condo luogo da Lei riprefo per aver polle in fronte del mio Elo- 
gio varie compofizioni in lode del Marchetti . Sopra di che io po- 
trei per mia dilcolpa provarle , che Uomini Grand ffimi lodaron un 
tal collume v e lo mifero in opra elfi medefimi; e per tacere di molti 
altri, lo Hello Padre Grandi, di cui nel Tuo Libretto Ella parla con 
tanta lode, e la coi autorità venera come Irrefragabile, in varj Libri 
da Lui comporti e dati in luce, non ebbe difficoltà di porvi- Com- 
ponimenti Poetici Tofcaiii , e Latini fatti in fui lode da varj Letterati. 
Aggiunga che a me era il ciò far neceffario . Imperciocché vedendo 
io , che il Tuo Sig. Padre con quelle parole da. Lei riportate nella vi- 
ta del medefimo , — Ma pertbè per avventura conobbe il Marchetti 
efjer miglior Poeta e Verfeggiatore , che Filofofo e Matematico ? te. in 
odio convertiva la gratitudine dovuta a mio Padre per aver principia- 
to, (fecondo Lei), ad infcgnargli, affinchè il Pubblico- riconofecffe, 
come diver(àmenie penfavano gli altri Scolari del Marchetti-, dovea 
io inferire nella vita di Lui le loro compofizioni , le quali (lima forn- 
irla e gratitudine fomma, non. odio al Maeltro loro, dimodradèro. 

Quindi ella profegue a bialìmarmi con dire, che tre colè non 
mi faranno così facilmente accordate cioè —, ebe foffe parlato tanto 
univerfàlmente in vita, che- dopo la, morte co» lode- di Marchetti, e 
che dopo la morte ceffi T odio , o qualunque altre pajfioue valevole ad 
alterare la verità delle cole ec. Ma io le replico in primo luogo, che 
io non dilli , benché dirlo avefs' io potuto, che oniverlalmente 
forte di mìo Padre parlato, con lode, e mentre, ci vivea, e dopo la 
morte fua, ma (blamente quelle furon le- mie parole — Avvegnaché 
non fi ano marnati [oggetti ben ragguardevoli , che a" Ai e ([andrò Mar- 
chetti , e dell* Opere del medefimo, anco dopa, la morte fua uou i/de- 
guano di favellare con aneti" nitrazione, e lode , che hanno ginfto di- 
ritto cTefigere dal Pubblico de 1 Letterati le dotte produzioni de* beli* iu- 
gegmec^ Ella vede perciò, che la mia aderitone da ogni fua crìtica re- 
tta efeute, quando io le provi, che varj Letterati di credito, e avan- 
ti , e dopo la morte del Padre mio con lode ne favellarono . Che que- 
tìo fegtnde ini vita d' Aledàndro, L'ho già provato per mezzo d in- 
controvertibili autoritari i nella vita da me deferita , pure dacché debbo 
trattar feco,.chc cerca, come dir fi fuole, il nodello nef giunco, ol- 
tre a i Letterati, che io abbondantemente nominai in quella vita, le 
porto di preferite , per tacere di molt' altri, il Sig. Vincenzo Vivimi 

ne' rag- 




ì 

ne' ragguagli dell'ultime Opere del Galileo, riportati ne! tuo Libro 
della Scienza Uni vertale delle Proporzioni alla pag. 100. da cai è 
chiamato iugeniofiffimo, il Giornale do' Letterati I lampa to in Rom a il 9. 
Mano 1671. Gregorio Leti nell'Italia regnante part. 3. lib. 4. pag. 
49f . dell' edraìone di Ginevra del 1676. ì" Abate Giovao- Francefco 
Raimondi nelle fue Lettere Rampate in Bologna l'Anno i<5->f . Evan- 
gelia Tolomei Napoletano nella fua diflcrtazion Tifica a catte 72. 
Il dottiamo Giureconfulto Sig. Prior Lopez nel Aio Trattato de 
Legat. lSc Fideicom. pag. 224. voi. 2. nel fine II Giornale de* 
Letterati pubblicato in l'arma da Giuleppe dell' Oglio: & Ippolito 
Rotati V Anno 1687. a carte 112. così va dicendo a fojìiene in 
quefte Cenclufioni le farti del fuo degniffimo Padre, il Sig. Angelo , 
m tni nella fua tenera età, ben fi ajfbmiglia, verificando/i ti decanta- 
to d'Orazio, che fertes creantnr fortibut , ni dovrà effer difearo , 
the regi flhamo P Opere del mentovato celeberrimo Matematico, in/i- 
gne fìlofofo, ottimo Poeta, verfatiffimo uelP Er» dizione . Gli atti degli 
Eruditi di Lipfia del tnefe di Maggio 1696. Il Dottor Tercnzoni 
nelle' fue eferckazioni Fifìcomediche Rampate in Pifa a carte Af. co- 
sì paria ~ Sicuri luenìenter non mimmi a team eleganter Pi/ani Lycei 
fydnt fnlgentijfimum Alexander Marchetti in Poeticit, P bilofopbtcu . 
& Mathematicis ter maxtmns in Epiftola fauftijfimo Litterar-um , £jr 
gloria 1 Principi Ferdinando II. Magno Etrurim Duci infcripta demom- 
Jlravit, E qui potrei por fine a nominare varj Uomini dotti, che per 
bontà loro, con lode parlarono , mentre vivea Aleilàndro Marchet- 
ti; ma perchè Tempre più veritiero apparilca quanto in qucfto pro- 
posto fa da me aderito , giovami almeno l'aggiungere a i fopradetti va- 
lenruomìni, Francefco Redi, il Leibnizio, il Maglrabechi, il Padre Ste- 
fano de Angeli*, il Montarani, Lodovico Antonio Muratori, Mon- 
fignor Nicolò Forteguerri, e finalmente Moniìgnor Fontanint, le 
lettere de' quali io confervo, e che farò vedere, non meno a Lei, 
che a ratti i fuoi aderenti in confermazione cernili ma de i detti miei, 
Francefco Redi nel 18. Settembre 1688. di Firenze fcrfvc ad 
AleiTandro z: Io non ho mancato di rapùrefentare al Sereni/). Prin- 
cipe Giman Gafhne le qualità di V. S. Illuflnffima, ed il (no gran 
merito, ti che a S. A. S. era ben nato , ficcarne e noto a tutta /' Eu- 
ropa , ed ho detto di più a S. A. S. , che la no/ira Tofc/ma fi glor ia 
tP un Letterato grande delle qualità di V. S. llluftnfs. « Ilei aS. 
Maggio 1675". avea ferino di Firenze =2 L'ingegno creatore diV.S. 
Illnflrifs. produce fempre nuovi , e nobili/fimi parti . Io me ne rallegro 
feco con quella fincera cordialità, colla quale ho fempre amato , e ri- 
veriti/ la fua Perfona, e le fue gran Jiffime virtù ec. Il Lcibmzio fcri- 
vendò a S. E. H Sig. Bernardo Trcvl&no, loda a feguo il Marchet- 
ti, che il medeflmo Sig. Trevtfano nel <. Gcimajo 1712. di Vene- 
zia notifica ad Alclfandro = Il -Sig. Leibnizio d' Aunover mi fcrne 
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cun fenfi di grau (lima della fua dotttfiima Lettera Apologe! tea ec. An- 
tonia Ma-liabcchi di Firenze nel io. Ottob. 1691. a/Iérifce 33 
flimo una riga favorevole a? un pari di S. !„ ufi ri iti* fa tant' 
.uore ali* ItaÌM tutta ee. Il Montanari dì Bologna ti. Febbraio 1675- . 
♦i cfprimc a Nondimeno egli è da fperare , (he il Seremifs. Sif. Car- 
dinale, ( il quale si, che fa molta {lima di Lei ) giufia il di 
Lei merito , rtfolverà poi di far quelP onore a cote/lo (indio , e ri- 
munerare le fue virtuofe applicazioni et. ed in altra lettera ferir- 
la parimente di Bologua 27. Novembre 1677. dice s: lo fenili 
con perfetta al/egrezza , che V. Eccellenza fojjfe re fiat a con fola- 
ta della Cattedra di Matematica da Lei bramata , ma molto più me- 
ritata, e di poi zi e la filma, che io fi del fno merito , e valore ; e 
in altra Lettera di n. Febbrajo 1674. = Se fi prefentaffe ocsafione di 
fervirla, mi troverebbe Ella altrettanto fno l'ero fervitore , quanto fon 
ko ammiratore de' (noi Talenti , e fna virtù . Lodovico Muratori nel 
30. Nov. 1704. di Modena ferire così a Moltiffime fono P obbliga- 
zioni, che profeffo al nofiro Sig. Magliabtchi , ma una delle maggiori 
farà da qui innanzi P avermi procurato un Inoro nella grazia di V.S* 
Illuflrifs. Da lui dunque benché non meno dalla fomma bontà di Lei 
riconofeo il pregiati (fimo dono, ih* Ella mi fa delle fue Rime (lampa* 
te, e ad ambedue Sommamente mi con f e fio obbligato Per quefla nobil 
finezza . Potrebbe forfè parere che io voleffi in qualche parte feontar 
quefio mio debito , fé mi metteffi a lodare , fecondo quel eh' io ne giu- 
dico , il favi ffìmo , e nobil guflo , lo fi ile ornati filmo , la purità della 
favella , e milV altre virtù di Poefia , cb' io ritrovo in quefit fuoi verfi. 
Mi rifiringo pertanto in dirle, ch'io da gran tempo fon veneratore 
del noùilifitmo fuo ingegno , di cui fanno ampia fede le fue Opere fiam- 
pate , e che prima d* ora avea fatto pi. tufo ad alcuni f noi Sonetti ma- 
nuferitti , onde han fervito quefie Rime , non a far nafeere , ma a\ 
confermare quelP alto concetto, che ho di Lei, e a farmi ancor eouo- 
feere, che il fuo fapere è accompagnato da un* egual gentilezza ec. 

Il Padre Stefano de Angelis nel 18. Novembre '1 69^. di Padova 
fcrivc ad Angelo Marchetti =: Ho ammirato la gran perizia fua nel- 
le Proporzioni , e Proporzionalità, materia la più recondita nelle Ma- 
tematiche , e che è la Chiave di tutto . In età giovanile ha fatto paffi 
da gigante, feguiti pure, che farà h Splendore in fimili fetenze degli 
Italiani. Io gtà fon. vecchio, \& in età a" anni 73. onde in ne gli spi- 
riti fvanifeona a più non poffo . Qual quale peri mi fia . fari fervito- 
re, tanto di V. S. Illufirifs. quanto del? Illuflrifs. Juo Padre, tale la 
prego con fider armi . che fono con ogni fpirito , vero e fincero ofiervatore, 
ed ammiratore delle loro virtù. 

Monitg. Forteguerri di Roma 11. Dicemb. 1711. fcrirenda ad 
Alcflandru fi fpiega =3 Refio fommamente tenuto alla bontà di V S. 
Illufirifs. per il Libretto che mi ha mandato, quale quanto prima mi 

porrà 
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porri a leggere , jkur» di ritrovarlo ornatiffimo , e [alienti ffimo , fen- 
da furio dtlla J'ua penna , accreditata co» tanta gi ufi i zia per tutto il 
mondo . 

Monfignor Montanini di.Rjoma 7. Gennaio 171*. in tal guifa lì 
dichiara con Angelo Marchetti =: In cui fi moftra degno Figlio del? in- 
figne , e rinomatijfimo Sig. fuo Padre, in gloria del quale ritornano i 
fregi, ond? Eli* fi di/lingue fra i Letterati , fin'' ora io 60. ammirato 
P uno , concorrendo in ciò con la fama pubblica . 

Che il Marchetti poi folli* anco dopo morte avuto in pregio 
da- i Letterati y fi giullifica con l'orazione funebre, che la facra Acca- 
demia Fiorentina gli decretò , e che leggiamo (rampata col nome de! 
Dottor Giovati Lorenzo Stecchi . Si giullifica oltre a ciò coli' Elo- 
gio,, che d'Aleflandro formarono i fammi Giornali iti di Venezia, c 
F Arcadia di Roma, dalla quale, come Matematico, e Poeta Ango- 
lare venne confecrato all' eternità coli' Ritratto , & colla Lapida di 
marmo da porli nel Uofco Parralio . Comprovano i detti miei la vita 
del Marchetti ferina dal Padre Antonio» Baldallàri della Compagnia 
di Gcs'i . Le memorie Gloriole, che del mio Genitore lafciaron Icrit- 
te il Moreri nel fuo famofiflìmo Dizionario Tom. V. alla parola A- 
leflàndro detla (lampa di fìafilea. Il Padre Niceron nella fua Opera 
Intitolata =: Memorie per fervir* all' 1 fiori a de? Perfonaggi Illnflri 
nella Repubblica delle Lettere, infieme con un Catalogo ragionalo dell 0- 
pere loroec. Tom VI. a Parigi. Il Padre Negri nella lua Storia degli 
Scrittori Fiorentini alla' parola Alefjandro- Marchetti . Le compofizio- 
ni fatte in morte di mio Padre da varj ragguardevoli Poeti. Dal mo- 
do, col quale fi efprelTero, e con Angelo mio Fratello, e con me 
(ledo i primi Luminari d' Italia : (icchè fra quefti pochi feiegliendone 
io fon ficuro d'aver più che fufficientemente purgata la mia alter- 
zione . 

Apo(lolo Zeno fenve ad Angelo Marchetti dal Lazzaretto Ve- 
neto il 22. Settembre 1714. E per ejjfer mancato in Lui , cioè in 
AlelTandro Marchetti, un gran di filmo Letterato, che facea tani 1 onore 
alla 'noftra Italia, e pofeta, e da Quello della Fama di Lui, la quale 
viver à finché viveranno le lettere, avendola egli rendala immortale 
con tanti f noi nobilitimi e dottiffimi Libri ec. 

Euftachio Manfredi nel 30. Ottobre 1714. di Bologna va di- 
cendo =: Sento con e/Iremo dolore la perdita del Sig. Marchetti di 
chiari ffima memoria ben degno Padre di V. S. llludrifs. per lo quale 
io aveaun* infinita fitma , e venerazione, ben dovuta alle fue eccel* 
lenti virtù e e. 

Il Val ilnieri di Reggio di Modena 31. Settembre 1714. coj>ì fa- 
vella zz mi ha ferita i' Anima la fuMcftifiìma nuova detla morte del 
cclebratijfimo^ e veramente dtttifijmo Sig. fuo Padre , eh* era degno di 
non morir mai. Ma fe Poi consideriamo, che viveri immortale ma' 
Libri ec. Il 
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11 Sig. Marchcfe ikrnardo Tanucci, per la varia, e multfpltce 
erudizione, per la profonda, e (ingoiare fu a Sdenta legale non me- 
no, che per le fpleudide Cariche, che foftiene, ben noto e famofiffimo, 
quando io gf inviai il Libretto da Lei criticato, di Napoli nel 25*. Mar- 
zo IJff, fi compiacque di rifpondermi = // Giovanetto mandato amà, 
mi ha portato il preziofo regalo della vita del famofo jileljandro Mar' 
c betti, decoro vaflo, e sfolgorante delia "Tofcana: e di poi. vi vedo 
per entre nette , e /intere le qualità di aneli 1 nomo Grande , la dolcez- 
za, la fluidità, la facilità di peni are, e dello fcrivere ec. 

Melfi al coperto abondevolifiìmamente la vita da me deferitta 
dalla prima critica, ch'Ella mi fece sù quello particolare, è molto 
facile il difenderla dalla feconda , purché fi rifletta , che fcrivendo io , 
che dopo morte == non forlion tementi umane ejfer pofeJute ni dall'o- 
dio, né da qualunque altra p afflane valevole ad alterare la verità 
delle cofe ec. Iutefi d' aflerir quello che fuole feguir generalmente, e 
lo aderii non fenza fondamento : imperciocché il Padre della Romana 
eloquenza li efprime nel l' Orazione prò Marcello =r Servi teitnr Ut 
Judicibus, qui multi s ptfi fitculis de te judicabunt, haud feto an 
tncorruptius , quam nos , uam & fine amore, fjf fine eupiditate , \£ 
rurfus fine odio , fcjf fine invidia judicabuut fcjf r. 

Orazio ancora ci lafciò ferino. 

Virtutem incolumem odimus, 
Sublatam ix oculis quarimus invidi . 

E Properzio 

Pafcitur in vivis livor, pofl fata quiefeit, 
Et funj ex merito quemque tuetur bonos . 

Ed il celebre Sig. Abate Domenico Lazzerfai in una lettera 
ferina al famofiflìmo Xodovico Muratori (lampara in Roma dal Fa- 
gliarmi , in certe fue Operette poflume così ragiona: fi ha da affetta- 
re il Giudizio /incero, e fermo degli huomini, fnando dopo molti/fimi 
Anni , non Colo fiano fpenti , 0 /' Amore , 0 P odto , <he abbiano avuto 
in vita. Ed il mio gran Salvini ne' fuoi difeorfi Accademici, lodan- 
do il Padre della Romana eloquenza del tempo fuo, cioè Benedetto 
Avcrani fi efprefle la fama, che dopo morte non erra ec. Dunque 
Sig. Ne! li, tali Autori, non me, Ella riconvenga ; anzi perchè ftudiò 
legge, rifletta che il deGo di contrariarmi, fa che confideri nel fuo 
Libretto , pag. s- per regola generale alcani cali particolari , che da* 
Legali , non regole, ma limUaziodi s'addimandano . 

Seguita VS. lllafirha. ad accufarmi, perchè io non così ap- 
puntino, nella nota Vita, riportai le parole tutte, con le quali venne 

da 
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da Lei pretefo d' annichilire il Marchetti , c per eccedo di bontà Gru- 
fa il mio operare in tal ijuifa ; per /' occupazioni delle Caufe a me 
eommeffe , e per è gemali frequenti congreffi dell» Ptfana Coloni* 
degli Arcadi ; nel qual luogo replicare altro non voglio, fe non 
che io in qaeita forma, operai, per rillringere il fuo lurido periodo , 
credendo, che il refecar parte di quelle parole, purché il icntiinen- 
to non nè tocca Ile, virtù folle, non legno di distrazione, che in 
me nè pur dar sì potea, sì per eflère in un Paefe dove le Caufe 
non abbondano, m affi inamente a chi non fa cabale per averle, sì 
per non aver, io mai frequentati i Congreffi degli Àrcadi d' Alfea , 
come forfè alcuno Le diede ad. intendere, o pure da fc llefla fup- 
pofe, lusingandoli di ben fupporre . 

Da quella Critica per farmi maggiormente, conofeere il fuo cor- 
diali/lìmo amore , palla Ella a darmi quali il comìzio di riflampar 
la Vita, del Padre mio. per torre dalla di già ftampata> quelle parole 
S3 nulla di meno della legale fetenza non ì* appagando, come- q nella 
che non lafeia- aperto il varco a penfare a propri talento ec. Quali 
che quella mia affezione, Ila- in, quel genere una folenne bef lem- 
ma, e non l'ilteflà verità, fìccome Ella lo è, colà che le farò con- 
feflare, dopo palefatale certa, difficoltà , per la quale io farò fempre 
lontano dal riitamparla. Queila lì è, perchè riffampando io la fud- 
detta vita, dovrei con magnificenza edeffenfione, (cofa che alla mia 
erubefeenza non fi confà) efaltare ili fuo merito,, e non difènderlo 
fuccintamente come io già feci. Oltre di che io incorrerà nella tac- 
cia di vanaglortofo appretto tutti , ma Angolarmente d' alcuni fève- 
riffìmi Cenfori del. nolìro fecolo, indotti particolarmente dall'Auto- 
rità di VS. Illuftriflìma,. che alla pag, 13. del fuo Libretto nota 6. 
in quella guifa favella. S Me lo dimofirano eerte fne lettere da effo 
fcrittemijtn dell* Anno 17JIJ nelle quali par eh* egli richieda, che io 
veda alle Riformazioni di Firenze , fe pojjà trovar/i f attacco della 
fna Famiglia con quella de' Conti di Pont ormo , e Capra] a ec. 

Tal notizia per altro Ella potea, anzi dovea rifparmiarfela . Im- 
perciocché fvelando i- fegreti dell' Amico per mezzo delle Lettere 
confidati — Quid eli aliud, per ufar la frafe del Latino Oratore, 
nella feconda Filippica ~ Quam tollere e vita, vita' focietaiemì Tol- 
lere Amicorum colloquia abjenttum ? E che altro ne deriva , fe non 
fe fottoporfi a dare alle mede li me una iiucrpc trazione del tutto aliena 
dalla mente di chi le fcriUè ? 

Io egli è veriflimo, La pregai ad eflere alle Riformazioni dì Fi- 
renze per rifeontrare fe certi nomi corrifpondevano con quegli de' 
Conti di Poutormo, la mia. intenzione però ad altro non era indi- 
rizza», che ad efeguire cerra. incumbenza datami fu quefto Articolo 
da chi fi lufingava.d avere interefle ne'Padronati,che que'Sigriori, con 
fomma geoerolità , donarono all'Oratorio d* Orfammichele di Firen- 
ze, 



te. Che quello realmente tulle il mìo penficre, c non quello, che 
àx Lei li fuppoiìc, ben lì deduce, riflcuiudo, che fc io oveffì avuta 
la burbanza di t'armi difendente da quel chiariamo Lignaggio, non 
farci ricorfo alla fua pedona, ma a i più cfpcrti Antiquarj, i quali, 
col fottililEmo ingegno loro, lìuino alle volte apparire legittime de- 
jfeendenze , anche i patcnt iTÌ mi innelH. Ma guardimi il Cielo, che 
io pecchi , nutlìme in quello genere di vanagloria , quali ohe io non 
filai contento, che due nobilinìmc Città di Tofcana fifa, c Pillo ja 
avellerò la Cala mia con le Preminenze loro nobilitata. Affine poi 
di ritornar colà, donde io mi difpartii, Le dirò, che la mia pro- 
poli zionc : di non lafciar libero il varco la Legge a penfare a pro- 
prio talento, è più, che vera, in particolare alla Filofofia paragonan- 
dola, come mio imcndimento fi fu in quel luogo di paragonarla . 
Jmperciocchc il Giure Confulto, lìa pur Egli in grado fommo ec- 
cellente, non altro però giammai oprar potrà , che interpetrare , con- 
ciliare, ed addattar le leggi, di già Habitué, ai cali, che gli fi pare- 
ranno d'avanti, dove ilFilofofo, oltre a tutte le fuddette cofe, fic- 
comc profdfa Egli una faenza, che manca di certi, e llabili prin- 
cipi, così farà in picnifllmo arbitrio, non folo d'impugnarci lille- 
mi anco gli più accreditati, ma potrà inoltre, a fno talento, muta- 
re t Principi mcdelimi , lo che fappiamo eirere addivenuto più d' una 
volta. Ella per altro fuppone, che io in quello lungo intenda di 
parlare della Pocfia in paragOn Jella Legge, e lo fuppuone non per 
farmi piacere, come vorrebbe dare ad intendere, ma per lulingarfi 
foltanto d' arrivare in tal guifa alla pruova del fuo alfunto . 
Vediamo le io colgo nel feguo . 

Ella inunto efalta in oggi Alcflàndro Marchetti per gcntililfi- 
mo Poeta, e potenti in ino Componitore in verfo fciolto, ih quanto 
ha fpcranza in quella grufa di giungere a provare, che nella Eilofo- 
tla, e nelle Matematiche egli folte mediocre; diffi in oggi, dacché 
leggendo nclP Elogio del fuo Signor Padre, perchè per aventura co~ 
mbbe il Marchetti ejfer miglior Poeta , e Verfeggiatore , che Fiio- 
fofo , e Matematico ec. non li potrà giammai inferire , che fuù*e EgH 
quel Gentililììmo Poeta Lirico, e potcntiflimo Componitore in ver- 
ro fciolto, eh' Ella lo riconofee di prefentc, ma fi dedurrà al più, 
che in Poclia , ed in comporre in ver lo fciolto è folle meno me- 
diocre, che nelle Filofofiche, e nelle Matematiche difciplinc. Quello, 
Signor mio, non è lodare un Galantuomo, che colle fuc commou- 
dcvoli fatiche cercò d' acquillarfi fama, ma è ami un vituperarlo: 
tanto più avendolo Ella , poco dopo a' vcrli di già citati , fatto ca- 
pace di ycllirfi delle Penne altrui, cioè di fpacciar per fuo il Libro 
de rcfiflcnti* foltdorum . Sicché con tutta giulìizia m' offefi di que- 
fto fuo contegno, con trapallai però nel difendere il Padre mio, i 
limiti del dovere. 



Trapafsò ben' Ella i limiti dell'Umano penfare, quando fi la- 
fciò ufcir dalla penna pag. 9. del fuo Libretto, che gli Uomini non 
poteauo divenire eccellenti le non in una fola fetenza, e molto più 
gli oltrepafsò, quando afTcrì, che amore del vero, non paflìone, o 
defio di contradtre, la induflero a feri ver quam'Ella fcrifle contra il 
mio Genitore, e quando V. S. Ulurtrifs. fpacciò alla pag. 23. ed al- 
trove di voler provare con invincibili Documenti, e con evidenza 
Geometrica, che il Marchetti, preferito da i SapientitTìmi' Ferdinan- 
do fecondo , e Cofimo Terzo Gran Duchi di Tofcana per Filofo- 
fo, e Matematico del celebrati Aimo Pifano Liceo; prefcelto dal men- 
tovato Sereniamo Ferdinando fecondo , e dal Sercnifs. Cardinal Leo- 
poldo fuo Fratello ad oggetto d'efaminare, per fuo mezzo, Ica- 
broli Hi mi Arcani Filolofici , e Matematici; Prefcelto dalla Nobil Set- 
ta de' Filofofi ingenui per frenare, ed abbattere l'infolenza degli opi- 
nati Peripatetici, fulfc Filofofo, e Matematico mediocre, e non vero 
Autore del Libro delle refluente de' Solidi . 

Per riprova de i detti miei, chi vuol* Ella mai, che le accordi 
etTer l' Intelletto Umano sì debole, e fiacco da non poter giongere 
a poftedere in grado fublime più d'una fetenza; fe lappiamo che le 
fetenze tutte fono fra loro (Irettamente avvinte, e quali non dirli dì 
parentela congiunte, di maniera che apprefane una, ferve quella di 
(cala per faltre più agevolmente all'acquino dell'altre, e fe abbiamo 
infiniti efempi in contrario? Per omettere gli antichi, e Stranieri. 
Ella fa pur, che il Galileo con egual pregio profefsò le fetenze Ma- 
tematiche, la Filofofìa. oltre alla Poetica facoltà. Sì, che Lorenzo 
Bellini egual Gloria ritraffe dalla Filofofìa. dalla Medicina, e dalle 
sacre Mule. Sà, che il Conte Lorenzo Magalotti fu gran Filofo- 
fo, gran Poeta, gran Matematico, e gran Teologo. Sà che Giu- 
feppe Averani mio fempre venerato Maeltro nella ragion Civile, ol- 
tre al polTcdimento della Greca, Latina, e Tofcana lingua , fu va- 
lentiflìmo Legale, Filofofo, e Matematico. 

Ch' Ella eccedette poi i limiti dell' umano penfare, quando pre- 
tefe di darci ad intendere , che a proferire ex Tripode la fentenza con- 
tra la fama del Marchetti amore del vero, non paflìonc, o desìo di con- 
trariare la induffero ; chi che (ia p«ò riconofcerlo molto bene , purché 
confideri, che a bello Audio, non di neoeflìtà fcrivendo la vita del Pa- 
dre fuo, prefe a trattare di cofe, che niente facevano a propolito, 
niente rifguardavano la fua incumbenza, e che diametralmente erano 
oppone alla verità; ficcome io dimollrai nella vita fopraccennau e 
forfè meglio dimoUrerò ne' pre lenii Ragionamenti . 

Finalmente, ch'Ella noo diritto penfafTe, quando provar volle 
la mediocrità del mio Genitore nelle lcieaze Matematiche, e Filolo- 
fiche, e quando fi oftiuò a non volerlo Autore del Libro delle re(r- 
ftenze de' Solidi, gliene farò vedere in apprclTo, ed allora ricono- 
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(ceri H Mondo Letterato, che \ fuoì documenti, ed i fuoi difeorfì 
ntaue concIad ina , e che fe l'altre fae Geometriche pruove non 
forimi diverte da quelle, eh» Ella. riporti, nella prefente Controver- 
ta, poca obalignione Ella.dovercbbe protettale alla. Geometria; ven- 



ghìamo al tatto . . . 

Alla detta pag. o. della (ha Operetta vien da Lei attento, che 
più tolto lilorico in Filofofia, che gran Filofofo fi. debba dir quel- 
lo, che altro non ra, che riportare 1' opinioni altrui . lo per me non 
mi fottoferivo a quello, fuo Giudicio ; anzi credo, che anche chi n- 
ferifee 1' opinioni altrui , chiamar fi debba Filofofo di chiaro No- 
me , quando oltre al riferire i fentimenti degli altri Filofofi , con 
Filolofiche fondate ragioni fi ettenda ad efaminargli , e confutare 1 . 
Perla qual cofa, quando anche mio Padre per la fola opera delle 
Comete , fi dovette descrivere nel numero di tali Filofofi ^rcltcreb- 
be con tutto ciò, provato , cflère infuni (lente cotale fua, atterzane , 
mentre Egli in detta Opera i fentimenti degli altri Hlofob, ancora 
più. illufiri, con Filolòfiche inconcuflè ragioni,, dopo d* averle era- 
minate, egregiamente combatte , ed atterra.. Non fia^però mai ve- 
ro , che io riponga Alcflandro Marchetti fra i Filofofi. di quella ichie- 
ra , mentre anco, per lo folo Libro delle Comete , appare fcnoloto 
commendabile, e Angolare. Ciò fi comprova dall' efame di quel! O- 
pera, dove, a carte 81. in fine apporta la fua opinione circa il tem- 
pre rìtrovarfi fontana tranquillità nella feconda regione dell Aria . 
Apporta a carte 91. il fuo parere etre' all' Aura Eterea ,,0 fctere, clic 
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a, chiare note dà la gloria àV quella oppinione al Galileo , cosi, dicen- 
do, ss A me poi ri/petto a tal moto ec. intendendo de'- Pianeti, èfempre 
piaciuto mirabilmente quello, che nella fata dotttfima* ed tngeguo/ij- 
fima lettera ferina a Madama ne infegnò il Gran Galileo,, cioè a dire 
eV egli non d'altronde fia cagionato , the dal rivolgimento del Sole in- 
torno al fmo Afe. Come dunque Ella pretefe di ficcarci la carota, 
che niente del proprio il Marchetti inferì nel Libro, delle Comete , 
che furò per dir così, V opinione al Keplero circa il molo de pia- 
neti, fenza nè pur nominarlo, fe. la fola lettura del Libro delle Co- 
mete, dimortrft tutto il contrario. Confeflì pertanto la fua Degnif- 
fima Perfona, che il fondamento fu cui Ella appoggiò la prova del 
fuo difeorfo , circ' alla mediocrità del mio Genitore in Filofofia , ad 
altro non fi attiene , che alla fempliee opinione di Lei, e che real- 
mente ragguardevole Filofofo almeno Egli fi dirà, fecondo quello 
che olla fretta ftabilifce alla- fuddetta pag. 9. per aver riportati 
nel!' Opera delle Comete due Filofofici pareri fuoi propri = capaci 
<C apportare qualche progrejfo nelle cognizioni di *»efl* Scienza. 
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E qui fc io non bramaflì di far Tempre più comprendere con 
nuove Tcltimonianzc, che Aleflàndro Marchetti eiunfc nel tìtolo- 
fare ad ahiffimo Grado, come vmc.tor della Caufa, parrei a 
difender Lui, e me (ledo dall'altre accufe , eh' Elia c. affibbia: 
Ma comechè io voglio, e provar portò la verità di quanto af- 
fermai, aggiungo che lì efamini fe la Tradut.on di Lucrerò dir fi 
debsa fatica d'un pretto Filofofo Monco, o si vero produzione dt 
Filofofo profondiflimo; fi eftmini la lunga leteera Filolofica ferita t al 
Scrcnifs. Gran Duca Ferdinando Secondo, dal quale tichteiìo del fuo 
fentimcnto circa il prodigiofo -operare delle Pererte d. vetro , che rotto 
loro il eambo tutte fi (tritolano, m tal maniera foddisfcce a i co- 
mandi di quel Savio Principe, che S. A. S. rettò più che contenta 
del nuovo filofofar d' Aleflindro, ed il Pnbblico, in i Arcano si artrufo, 
ne ammirò la Dottrina, come fi efpreflero fra gli altri il Jjorelli, e 
Giufeppedel Papaia me già riferiti nella precitata vita pag. 20. ai 
quali aggiunger lì puote Monfig. Michel' Angelo Ricci., che il 20. 
Settembre 1670. di Roma fcrive s Dalla Lettera poltre* * mm 9t* 
tri, infletto difficilijfimo ha ella fpiegaU p»r* *Jfm i ed $0 gliene 

rendo umitijfime grazie* „, _ - . . 

Si considerino inoltre varie fue Temente filolofiche, come quel- 
la, che fi legge nell' efercitaiioni Fificomcdice del già citato Dottor 
Terenioni, (Vampate in Lucca l' Anno 1708. exercitanone VI. pag. 84, 
ìvi= Quod me docuit vir purgati/firn* DocJrtn*,& indiai Jingularts 
Alexander Marchetti, «qrn* nempe flmorem fendere * «*ru quanti- 
tate igniculorum per eam perpetuo txcurrenttum , qm fiotti <*!*<"»> , 
Adiptm, Ceram , Metaliaquc varia, ,n*qndlt tempore, «e vi dtjfoi- 
vttnt, eorumque fubjlantiam fiuidam redduUt, qus tamdiu pervada tur , 
& commovetur tali copia igniculorum } q**> valeat penetrare Jubjiau- 
tiam, ac fuperare coharenttam, ac veluti glutem, qu»fimul compaS* 
inni Ulornm partieuU: ita < touverfo, fi ign'u partunU . . -, ■ 

Si confideri V altro fuo penfiere rifpetto all'accenfion del ful- 
mine, riportato dal Dottor Giufeppe del Papa nella fua lettera del 
caldo e del freddo -a cart. 142. in quelle parole = Ma giarche c*s$ 
incidentemente io io fatto menzione de* Fulmini , non vagito mancare 
di far Capere xn certo Penfiero intorno ai modo, e atta cagione , onde 
i medefimi in Aria fi accendono, conferitami a gii Jinnt addietro 
dall'altre volte da me fopramedtovato , ma non mai a bafla*X* lodato 
Si z . Alefandro Marchetti, al quale non pare inverifimtle , che la ca- 
rtone 4elP accendimene de* Fulmini, fi a queir Acqua, di cut fon pre- 
irne le nugole , in grembo alle quali lo fleffo Fulmine fi ntru^a; po- 
tendo e fere, che quando la materia, ondargli è conipoflo fi b*g]"y 
per la fopravrniente Pioggia , 0 sì vero per la grande umidita delle 
nuvole, che fono vicine a rifolverfi in Acqua, sì fatta bagnamento 
operi in quella materia quello, che operar fnole l'Acqua medefima 
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ne\f<t/Ji calcinati, 9 in molt* altre materie ancora, cicè the venga a 
far si, che gC ignicoli in ejfa raccbinfifi pongano in moto, e la Jltffa 
materia fi accenda . ec. La qua! Filolofica dottrina fu dal Marchetti me- 
dcfimo defcritta nelle quartine di quel Tuo Sonetto * 

tfice vedi tu là quel Nugol nero, 

Che fi parte dal Mare, e in Aria afeende, 
E Quivi accolto y imperioso altero 
Già d* ogn* intorno fi dilata, e fiendeì 

Mira com'egli or minacciante , or fiero 
S* apre , e nel malie fen folgori accende , 
Scoppia indi il Tuono , e il Fulmine fever* 
Vola, ebe eh, che incontra a terra ftende . 

Stabilita l'eccellenza nel filosofare di mio buon Genitore fopra 
il Libro delle Comete, fopra la-Traduzion di Lucrezio, fopra la Let- 
tera delle Perette di vetro», e fopra le fue opinioni filolofiche, da 
me fra le molte trafcelte; 1' intraprefa rifpolta richiede, di pattare da 
quello elTenzialiflìmo punto a certe bazzecole da Lei tenute io non 
poco conto. Quelle fono in richiedermi alla pag. to. della fua ope- 
retta di dove io ricavai che il giovane Galilei , Cofìmo da Lei chia- 
mato, fuflè di fpirito fublime , Poeta , Improvifatore, e che poco vi- 
veflc; dacché Ella ha rifeontri in contrario. 

A quelle fuc interrogazioni mi fo gloria il rifpondcre, che ri- 
cayai tali notizie, quella eccettuata, che Coruna Galilei folle Poeta, 
che né pur mi fognai d' alferire, dall' Elogio d' Alelfandro Marchetti , 
fcritto d'ordine dell'Arcadia di Roma dal Dottor Gian-Lorenzo Stec- 
chi , al quale per elfere flato fcolare , ed intrmfeco del Padre mio , c 
per aver eflb ancora goduto, non meno del Galilei, che del Mar- 
chetti un luogo nella Sapienza di Pila per molti Anni , come a per- 
fona , che pò tea efler del fatto attento informata tutta la fede prclìai , 
non illuminato di quel tempo con i fuoi nuovi ritrovati che all' Ilio- 
ria Letteraria darebbero lume sì grande quando però a quefte fue 
belle notizie non faceflc oftacolo, quanta fcriiTe il Sig. Vincenzio 
Viviani ne* ragguagli dell' ultime Opere del Galileo frammifehiati nel 
Aio Libro delle Proporzioni pag. 104. dove fi legge, che E Co/imo 

' Galileo ec - Sicché bife 



Galilei era degno Nipote del Galileo gf % i Sicché bifoguerà con ferra- 
re, che io fondatamente parlai, quando ferirli , che detto Cofìmo Ga- 
lilei era d* ingegno fublime e quando mi efprefiì ss ebe fe immatura 
morte non lo rapiva, rinnovellato avrebbe P eterne glorie del Juo frana" 
Avolo ec, perché luppoli o l'ingegno fublime, ed efler Egli Nipote 
del Galileo, non avendo noi Opere del medefìmo, non era fuor di 
propolno, il crederlo morto immaturamente, e le lettere, eh' Ella 
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porlìede del fuddetto Cofimo benché fieno in *i gran copia, non 
arriveranno però mai a provare eh* egli in gioventù non improvifàflc , 
maffìmainenje provato avendo l'ingegno luolimc, per lo che l'afler- 
zion dello Stecchi, e la mia, in tal genere fu flirterà, toccando a 
Lei, che impugna quella parte d* Iftacia, a provare il contrario evi- 
dentemente . 

Da quella non a tutti cognita feoperta, fa Ella paflàggio ad 
un'altra reconvenzioue per aver* io fcritto, che il mio Genitore fo- 
ftenne la Lettura ftraordinaria, noti fi dovendo dice Ella, annoverar 
quello folto fra le glorie d'un Letterato Grande, qual'io deferivo il 
Marchetti . Sopra di che io Le dirò , che non ho (limito mai di poco 
fpirito un giovane capace di leggere, e follener pubbliche- conclufio- 
ni, non già uè* luoghi da Lei citati alla pag. n., che per altro Elio 
ancora non manca del proprio merito, ma in una Celebre Univer- 
sità, e che gli efercizi del Padre mio m fomigliante impiego, non 
erano tanto difpregevoli quant' Ella gli edima. Legga quelle Teli , 
eh' Egli diede allora in luce , fra le quali Ella vedrà , che almeno trenta 
fono maeflrcvolmente difefe contra la Dottrina d'Ariftotile, e le quali 
far Le po£To vedere , perchè cenfuri quelle ancora per far mag- 
giormente rifa! tare il fuo talento. 

Lafciate qui le Baie, per quanto Ella fi pretella, palla a cofe 
di gran foftanza, ed al folito, efercitando meco la fua amorevoli Ai- 
ma condcfccndcnza 7 mi Leu i l t (apponendo, che io, impedito dalle 
caufe, e da i diverli ftudj., non abbia avuto tempo di leggere ^Apo- 
logia del Grandi, e da ciò deduce alla detta pag. ia. r che per man- 
car' io di tal notizia, errai, quando ferini nella fopraddeua vita a 
fu cagione , che Egli , cioè il Marchetti , avejfe la forte d' iufegnar*, 
non meno le Matematiche , che le Filofofie al Sig. Lorenza Bellini ac. 

Ma io Le fo noto d'aver letta l'Apologia del Padre Maettro 
Grandi, e fenza dubbio in quella riconobbi fin dove trai porti lo sde- 
gno, non per quello mutai fentimento, anzi fempte più la mia cre- 
denza in quello fi confermò > dacché vedendo io, che un nemico sì 
riero del Marchetti , con tutti i fuoi arzigogoli y e Aorte interpet ra- 
zioni de* fentimenti più chiari, pare fu neceflitato a lafciare fcrttto co- 
me fi ha dall'operetta di Lei pag. 14. ~ si finalmente perchè tutta 
il Magijleroy che può pretendere il Sig. Marchetti /opra il Bellini 
confifle in avergli /piegato Euclide Non fi potrà duuqjue porre in 
dubbio quanto io Icnm nella vita d' Al diati ero , circ* all' eflcre Italo 
il Bellini fcolarc del rnedefimo, fpczialmente riflettendo y che fuo Di- 
fcepolo è chiamato dall' illcflo Marchetti nella Prefazione al Libro 
de* Refijlentia Solidarum , e rr. adiro fuo è chiamato dal Bellini il mio 
Genitore nel fuo Libretto intitolato Gratiarum alito ad Sereniffimos 
Etruria Principes ec. , dove ( chi non avrà gli occhi affatto nella 
tetta (travolti, ed oltre a quello ciechi quelli dell'intelletto) a chiare 
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note ben ravvìferà, efler falfo tutto ciò, che A Padre Grandi nella 
Lettera Apologetica all'eri contra il Marchetti , da VS. Uluftriftìma 
riportato alla pag. 14. 61, 63. 64. 6f. 66. 67., e 68. ce. , mentre 
non quell'Amico del Bellini, dal Grandi inventato, ma il Bellini, 
il Bellini medefimo così và dicendo = Viieris jam mt arbitrar Le- 
ttor Geometra Opns nobile de R*Mlentia Solidorum quod nuperrime 
prodiit a viro doélijfimo , amictffimoque , & ohm Praceptore meo 
Alexandre Marchetti Pijis Pbilofopkt* Profejfore meritiamo , vide- 
ris qnam fnpra merita perbonartjue mentoratum me etiam invitum 
vulmtrity quam ingenue fateatnr quid de ea Propofitione Mecbanica 
demonftrare, & '/>/<? potuerim, quo de nomine , ut >omhtam estera, 
ipfi devinoli f^mus haberi volo, Hnjus igitur evulgandi 0 puf culi occa- 
sione demo*ftrationem jam fere a quinquennio a me exeoritatam , eo 
Jibentiuj exhibui , q noi in hit omnibus diferepat , quax Vir ille C ta- 
riffimi protulit et. Scolare inoltre del Marchetti lì fortoferive il 
Bellini nelle Lettere da me polle in fine del prefente difeorfo ; tale più 
volte fi dichiarò in occaiìone di medicare in Cafa i Nobili Stgg. Bor- 
ghini di Pila, e col Sig- Avv. Colìmo , e colla Sig. Maria Selvaggia, 
come ricercato attederà il Sig. Avv. Ulivieri, ben degno Figliuolo 
d'un tanto Padre, e Nipote degniflimo di sì gran Donna. Tale in oltre 
lo riconobbe il Marchetti nell'Apologia contra il Padre Grandine final- 
mente i famofi Giornaliftidi Venezia, che foli potrebbero difenderei detti 
miei, mentre correggendo Io sbaglio prefo fi cCpre(Icro~iuuauzi*lipaJfar 
oltre avvi/eremo -una tifa, la quale [ebbene accennata nelle correzioni del 
fecondo tomo, p o/le in fine del terzo, merita nondimeno anco per en- 
tro al .Giornale, che (e ne faccia menzione, ed i che il fuddetto Bel- 
lini ha apprefa IsFihfafia, e la Matematica dal rinomai ijfimo Alef- 
f andrò Marchetti, dell* di Cui lodi non fe ne può dire a baflanza ec. 
E qui creda Ella pure , che 1* aver io giuftificato i miei detti con tan- 
te e sì indubitate pruove, da altro non provenne, che dal defiderio di 
far conofeere al Pubblico*, quanto inai fondate fieno le; fue oppofi- 
v ioni ; fapcndo io molto bene fino a qual termine fi eftenda 1' Onore 
che apportar fuole al Mae (ho lo fcolare di chiaro grido: e fe brama- 
va £6' ancora faperlo , fenza mettere alla pag. ni. ti Marchetti nella 
ferie de' Maeftri da dozzina, che mfegnarotio ad uomini divenuti 
grandi, porca leggere le vite loro nelle quali averebbe trovato de- 
ìcrittOj o per lo meno adombrato -quel decoro che apportano gli 
Scolari Intigni a i Maeftri, e ricondiciuto che io, quando da quello 
lato credei di far rifplendere la fama del mio Genitore, non mi di- 
lungai dal colt urne di tutti quei, che fcrilTero le vite degli Uomini 
GrandL io per altro rimango lorprefo che Ella,' che ftima tanto il Sig. 
Vincenzio Viviani, eche dì .più è fiato fuo Erede, finga o non ab- 
bia poi realmente veduto tutto ciò } che ufcì dalla fua penua, e fin- 
golarmente la vita comporta da lui del fuo Gran Matftro Galileo 
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Galilei; in quella Ell'averebbe fcorto chiaramente, che I* attribuire 
a gloria d'uomini Illuftri l'avere infegnato a foggetti divelluti pofcit 
chiari, e rìpuìati in qualche, fublime fetenza , non; fi difeonviene. Im- 
perciocché egli oltre all'annoverare una fèrie grandini ma di Scolari 
celebri, ufciti dalla Scuola del Galileo, fa menzione fpczialmenre 
del Padre Bonaventura Cavalieri, e dell' Abbate benedetto Callclli, 
e di Niccolò Aggiunti. Or vada Sig. Nelli, e riconvenga me, fe 
le da l*animo, perche a gloria riputai del Padre mio l'eilere (lato 
Maellro. del Gran Bellini, ed apprenda quanto folle a Lei difdice- 
vole il pretendere di abbattere la verità di quanto affermai nel più 
volte citato. Elogio, con documenti, ebe gli uomini fpalfionati ab- 
borrifeono per elTer. pieni di pattfone,, d induzioni fallaciffime , e 
da noti lì tollerare etiamdio in un nemico ; giacché Elfo ancora 
pfnfando ragionevolmente ,. in particolare nelle difpute Letterarie, 
sa trattare con quella, oneftà,, con quel garbo, e quella pulitezza, che 
non fu al certo, connaturale all' Autore ,. eh* Ella, riporta in quello» 
luogo per unico. follegno de' detti (noi. 

Renduta libera dalla Critica, di l'opra accennata la vita da me 
deferirla, facil eofa è il renderla immune da quanto Ella trova da 
riprendere in quel Paragrafo, dove, io pag.. 13. mi d preti! sa Che 
per render libero il Pifano Studio dalla gravo/a antichi [[ima fer- 
viti di no* fi difcojìare giammai dall' Autorità a? Atiftotile ,. co* petti 
forte fcuotendo l'antico giogo , ben fovente frammifebii nelle Le- 
zioni di Cattedra , ne' Circoli, e ne familiari difeorfi. le cofe ^eri- 
mentali. Volendo io pertanto farle conofeere la. certezza, del mio af- 
famo, è nece Ilario, che jo T av verta. di certo equivoco, che prende 
alla pag. 1.7. della fua Operetta,. quando inoltra, di credere, che quanto 
fu da me aderito nel fopradetto Paragrafo, fia lo lidio, che dire, 
nilTuno prima. del Marchetti quella Imprefa tentò, quando la. mia af- 
fezione non elei ade , che altri prima di Etto vi 6 anaticalTe, ma 
conclude bensì , che al Marchetti folo riufcuTe di fradicare arfatto 
l' antica fchiavitù di non difcollarfì dalla Dottrina d' Arillotilc , e che 
per opera d'Aleflàndro, non altro Maeftro, che la ragione* e l*e- 
fperienza la Pifana Università riconofeefle in rilofofare. Non era 
poi niente necci l'uno, che io dopo aver ciò allento veni (lì a fpiegare, 
quale tulle il liilemadel Marchetti in. Ftofona v aaefoche quello era 
eia, noto, per l'Opere fu e Uampate, ed a Lei era, di più noto per la 
Lettera, ch'Ella alla pag. 20. e 21. mot tra d'aver veduta, ferina 
al Serenifs. Sig.. Cardinal Leopoldo in ditela propria, e degli altri 
Filofori di fua Setta; dalla qual lettera, avendo Ella ri co noi cimo il 
Cri il iano E dolorare del mio Genitore , ogni (pirito ben compollo , rav- 
viferà , quanto le difdicefle'lo fcrivere.in (imil guifa ■=. foubè è yce to- 
munt , che il fuo metodo fojfe conforme ai Dammi d 1 Epicnro y e di ci* ev- 
iene rifeontro tv h* Libretta intttoléU* tAntiltmarto^ec. il qual Libretto 
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Rr non ripeter le parole tutte di queir Ottimo, Efemplarifiìmo, e 
iflìmo Rcligiofo. da Lei creduto il Padre Grandi, conchiude =: 
Non è peri gran danno della Repubblica Letteraria il rimaner fri' 
va del P tema' Ftlofofico del Marchetti, non potendo tal Ftlofofia in 
ver/i effer* altro , che un rancidume di Dammi Epicurei, già divol- 

Ìati purtroppo nel fuo Lucrezio , Opera degna più della Luce delle 
tamme , che di quella de* Torchi per I* empietà^ ed ofeenità lafcia- 
tevi dentro ec. Dove all'incontro il fuddetto Poema Filolofico fa- 
rebbe (tato tutto pieno, non di Dommi Epicurei, ma sì beue di 
Lumi Filolofici nel puriflìmo Criftallo d' illibata Fede porgati , della 
qual verità ce ne alTicura fra 1* altre riprove , la Protetta potìa avanti 
alla Traduzioa di Lucrezio dove fi dichiara V Autore =: di dete/lar 
con tutto P animo gli empi Dommi di Lucrezio intorno alP animo, 
e al Sommo Dio , e che per difefa de 1 loro contrarj era prontijfimo 4 
ogni amai volta il hifogno ciò richiedere, a spargere volentieri non 
pur l incbiofin, ma tutto il Sangue ec. E molto più ce ne aflìcura 
il principio del fuddetto Poema Filofofico, già (rampato da i Sigg. 
Giornallti di Venezia nell' Elogio d'Alcfiàtidro Tom. zi. del 1 714, 
c da varj altri, dove invocando il Marchetti l'increata fapienza per 
guida, e foftegno de' verlì fuoi, fa con ciò chiaramente conofecre di 
non elfer quell'Epicureo, che colla venerabile teftimonianza di quel 
Religiolìflìmo Monaco, affine d' efercitare una perfettiffima Carità 
Criftiana, fpacciare Ella lo vorrebbe. 

Ma qui non cella il Sig. Nelli di rampogaarmi , poiché dice 
Egli e Ni in vita , ni in morte del Marchetti vedute furono in fua 
Cafa macchine, ed IJlrumenti , con i quali potejfe fare dell' efperien- 
ze: dunque fe ne ricava, è falfo, quanto fcriiTe nella Vita del Padre 
Francefco Marchetti, cioè, che AlciTandro tulle quello, che liberò 
dalla fchiavitù d'Ariftotile lo Studio Pifano. 

Se Le debbo disigillate il mio fentimento da Galantuomo, e<Ja 
Amico vero, non poflo tenermi di non le falciare , che col difeor- 
rer così , Ella di loverchio offende la propria capacità , mentre l' è 
ben noto, che fi pofiono frammifehiarc nelle Lezioni di Cattedra, 
ne' familiari difeorfi e ne* Circoli le cofe fperimentali^ fenz' avere 111 
fua balia 1 [frumenti , o Macchine, purché (1 riportino, e con fondate 
ragioni viepiù (ì (labilifcano l' efpcnenze fatte da gli altri; oltre a ciò 
Ella fa,, che non poche efperienze Filofofiche fi tanno fenza macchi- 
ne, ed 'finimenti. Aggiunga le Decime di Firenze, le quali, come 
appare dalla pag. 3. nota 7. del fuo Libretto, andò Ella fcartabel- 
laudo per quello, che rifguardan le cofe mie, provano a maraviglia, 
che la poca condotta e la generofità del Padre d' Alefiandro Mar- 
chetti non V avean ridotto alla miferia di don fi poter provvedere, 
anche fema le rendite del fuo Impiego, di qualche Inftrumento , atto 
a tare dell' efperienze; ed io adelio ancora ne ho alcuno de' fuoi, 
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tuttoché Angelo mio frarelto «e regalato altri, ben capace di pro- 
vare i detti miei: e Fifa avea i fuoi Nobili C'ttad'ni , che oltre ad 
amare, ad efler molto intendenti delle Scienze pù belle, pofledean 
anco la maniera di profeliarle. Uno fra quelli era il Sig. C»v. Co- 
li ino degli Agoftini, il quale rttovandoli varj inftrumcnti Filofo- 
fici, e Matematici con fomma eortefìa gl* impreflò al mio Geni- 
tore, quantunque volte dal medelimo ne fù riducilo . Qualche parte di 
quella verità Ella potea averla olìervata nella Lettera delle Comete d* 
Alclfandro Marchetti pag. 14., del qual libro per altro VS. Ulu- 
li ri (Ti ma n'ebbe l'opportuna conofeenza, ricavandoli ciò dalla pag. 
IX. del Tuo libretto. 

Potè per tanto il Marchetti fenza la difpendiofa fupellettile 
delle Grand iole machine , ed inllrumenri , eh* Ella s* ideò , libera- 
re affatto dalla febiavitù d' Ariflotile PUniverfità diPifa,ead Erto, 
e non ai altri e ben dovuta una tal gloria , la quale non gli avreb- 
be Ella , nè pur meffa in dubbio , fe fpa Hi oliatamente averte fatta 
nfleffione alla particella di lettera del MalpighI , che io riportai nel 
mio Elogio alla pag. 14. , e molto più fe averte letto , come fi do- 
vea degnare di leggere , pria a di fentenziare , tutta la lettera , la 
quale Ella rtefla alla f micetta pag. 21. cita come fondamento il 

5ii> faldo , ed ineluttabile delle lue Prove, e che io in fine di quello 
il cor io riporterò tutta intera , lì perche io la giudico degna del- 
le (lampe , sì perchè la medefima mirabilmente favoreggia, e foftie- 
ne la mia proporzione , ed a quella unirò il Paragrafo di lettera 
del prenominato Sig. Malpighi . 

Con quelle teliimomanze , e con quanto rifpofi all' akre fuc 
cenfurc, credendo io d* aver retinato a baftauza tutto quello, che 
di più clTenziale lì contenea nella fua prima lettera, porrò fine a 
quello difeorfo , augurandomi non minor fortuna io quegli , ebe ver- 
ranno in appretto. 

Molto lìlnfire ti Eccellenti fimo Sig. Padrone Qjferv andiamo . 

■ • • •< . ... 

Per clTcrlì /cordato il. Sig. Dottore con altra fua di ricorda- 
re a VS. il Panno per Agniolo vengo di fuo ordine ad inraftidir- 
la . Dice dunque il Sig. Dottore, ebe VS. 5' informi, che lpefa 
ci vorrebbe per rare il veiìito a Agnolo cioè Cafacca , Calfoni , e 
Feriamolo, quante braccia vi abbifognino. Le ricorda iuoltrc i Frut- 
ti, e tanto più, che sà molto bene VS. che già fono molti gior- 
ni, che liamo lenza, non oliarne la fua previdenza , con la quale 
quando era qui , ci prometteva, che non ci fariano mancati, e dopo, 
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che accadde la mancanza, cf promette* 1* arrivo loro di giorno In 
giorno, e mai arrivarono, e per fine le fò riverenza. 

Di VS. Molto Uluftre.ed Eccell. 

Pifà 19. Gennajo 1660. 

Qbblìg. Scolaro e Promtijt. Servo 
Lorenzo Bellini. 

Al Molto Illnfire ed Eccell. Sig. e Padrone OJferv. 
Il Sig. Aleflàndro Marchetti. 

Empoli . 



Molto ìllnfìre Eccellenti/*. Sig. Padrone mio OJferv. 

La cortefia, e gentilezza o&ta Tempre da VS. Eccellenrift. 
verfo di me Contro ogni mio merito , mi ha a tal fegno obbligato , 
che io non sò in qnal maniera poter dare un minimo fegno di con- 
tracambio a quel molto, che io devo alle fue amorevolezze. Go- 
do per tanto d* eflermt abbattuto in una occaiione, per mezzo della 
eguale pollo dimoftrare a VS. 1* effetto della mia devozione. Sen- 
ttto dunque il comandamento di VS. fattomi nella lettera del Signo- 
re Borelli, andai ad efequirlo, ed avendo parlato al PadrcCcrre- 
tani , amico mio già un pezzo fa , ne ritraili quella rifpofta circa il 
negozio del Sig. Clemente, cioè, che la fupplica era tre, o quat- 
tro giorni fono (lata inviata al Potellà di cotello luogo, acciocché 
informa He . L' efame poi ancora non fi fa , nè fi difeorre di farlo . 
L'afficuro bene, che quando farà il tempo io non mancherò di fare 
il mio debito per fervire e VS. ed il Sij^ Clemente miei Padroni. 

Credo, che per mezzo del Padre Tozzi Ella riceverà il mio 
Libretto, dove fe non troverà quelle partì, che vi doverebbero cf- 
fcre per farlo buono, fenfi il poco mio talento, poca pratica, e 
gioventù . Per fine mi raflegno promiflìmo a fuoi comandi . 

Di VS. Molto IHuftre Eccell. 

Firenze 19. Luglio 16*62. 

■ ■ ■ 

Deioti fimo Scolaro Obhligatijftmo Serva 
Lorenio Bellini. 

Al 
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Al Molto Illuttre Eccell. Sig. Padrone Oflcrvandiflìmo 
Il Sig. Akflandro Marchetti 

Empoli . 

Paragrafo di Lettera fcritta ad Àlef andrò Marchetti dal Sig. 
Martello Malf idi il 4.. Genn. 1661. tn dota di Bologna , 
* che fi conferva da trantefco Marchetti. 

Molto Illnftre, ed Eccell. Sig., e Padrone Off. 

Con non ordinario mio guito ho letto la coi refe di VS. 
Eccell., godendo (bmmamente delle nuove, che per occafione dei 
circoli accadono , nè mi maraviglio delle prefunzioni , & attentati de- 
gl'ignoranti, ed oftinati nell'anticaglie, perchè io giornalmente con 
1 miei amici la provo, ma iìccome 10 me ne rido, il fimil credo fac- 
cia Lei, come più prudente di me. 

Dal Sig. Borelli già inteli , che con Tuo onore , e fommo ap- 
pi aufo frammetteva cofe nuove nel leggere , e fpero , che a poco a 
poco fi potranno addomefiicare quelle beftie felvaggie. 

Ri f polle de'Ftlofofi indenni, e fpa fiottati \ f altamente detti De- 
mocritici alle ohexÀoni, e calunnie Wr' Peripatetici . 



Al Sercnìfs., e Reverendifs. Sig. Principe Cardinal 
Leopoldo de' Medici» 

Sereniamo t e Reverendi/imo Signore. 

Giacche tì male dì V. A., e il dover* io andare a Pifa fra 
pochi giorni , mi hanno tolto il poterle a lungo fpiegare in voce quan- 
to io già brevemente Le aveva accennato intoruo a i difturbi del 
noi Irò (hi dio, io col più umile , e divoto oifeqivo , che fi cooven- 

Lad obbligato fervo, e creatura di V. A. Reverendifs., inchinan- 
ti! a* Piedi Suoi, e confidandomi nella Giuttizia della mia cani a, 
e nel)' iiumenfa benigniti delta Reverendi!*. A. V. ho prelb ardire 
d'inviare all' A. V. qucita Scrittura, nella quale fi conterranno alcu- 
ne rilpoih da farli da'Filolbfi ingenui, t fpallìonati , volgarmente 
chiamati ùem»crtttci , ali* obiezioni, anzi impollare, e calunnie dei 
Pertpatetiei , quali fono le fulTcgueoti . 

D* 0B- 
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OBIEZIONE PRIMA. 

Profetare i Democritici la Dottrina di Democriti, ed Ef Mu- 
ro , e non quella d' Artftottk . 

RISPOSTA PRIMA. 

EflTcr falfo, che i volgarmente ch'amati Democritici leggino, 
e profdlui > la Dottrina di Democrito, o d'Epicuro, o d'altro Fi- 
lo! t' : è verirlì no all'incontro, che eflì , fecondo il precetto del 
La' n i L r co Nullius addicli jnrare in lerba Magiftri , e fecon- 
do !' d'empio, che n'han laicato i Filofofi più rinomati , e più 
d't^u' altro Arillotile lleflb, del quale fono quelle parole Amicus 
Scient s, imicms Plato, (ed magis amica veritas , lludiano , ti* opi- 
noiv ii Democrito, e d'Epicureo, e di Anaiia-ora, e di Platone, 
c o'Arltot le, e ilei Galileo, e del Gallando, e di tutti gli altri 
Filofofi di gran fama , ma non le itudiauo per leguitar di loro più 
uno, che un'altro, come fanno i Peripatetici, in modo che, quafi 
nuovi Pitagorici, (ia di maggiore autorità l* ipfe dixit del loro mae- 
ftro, che 1* evidenza llefla de' lenii, e delle dimori razion 1 ' , o quali 
tutti i pareri d'Ariftorile fiano, come già di quei d' Empedocle gen- 
tilmente cantò Lucrezio 

Molto più Santi, e certi 

Di quei, ch'i fama, che dal Satro Lauro 

Di Febo, e dalle Pitie ampie Cortine 

Ufcir fole 



Si ridono, fchernifcono , e beffeggiano tutti gli altri, e cava» 
tone folo Ari! ioti le, tutti gli altri Filo (bri abbian per Belile, non 
la perdonando non ch'altro al Divino Platone maeflro del loro mae- 
ttro, in tamo che è una nula cola apprettai Peripatetici il dire il tal 
parere è di Platone, che egli è un fogno, una chimera, una fan- 
donia, un caltello in aria; dove all'incontro i Filofofi fpaflìonati (In- 
diano, come ho detto, e con fomma diligenza pefano con la Bilan- 
cia del faggiatore l'op : nioni d ciaf chcd uno , [limano tutti per quei 
grand* uomini, che fi conviene al merito loro, gli profetano gran- 
diflìmo obbligo .per averci efli molte belle cole mfegnate, e le al- 
cune fra quelle f nc ritrovano delle falfe; o delle poco ragionevoli, 
eli ringraziano delta buona volontà , fupponendo , che e* l' abbian 
ferir te, perch'e'le credevano per vere; ma non ftiman già di potere, 
fenza nota di poco ingenui, e poco laggi approvarle eflì. & infe- 
goarle per tali; onde fatti, per coti dire, indurinole Pecchie per far* 
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il inde della loro ingenua Fflofofia, fucchiando il buono, e M dol- 
ce del vero, e del verilìmilc da cafcuuo, e' lafciano l'amaro, c il 
velenofò lei falfo, e dell'improbabile alle Vefpe, ed a i Calavro- 
ni, acciocché ne torroino i l avi Aerili, ed infelici de' loro fofifmi; 
nè fi fermano qui i detti Filofofi fpaflìonati, ma dopo avere ben 
letti, e diligentemente ftudiati tutti gli Autori di qualchè nome» fi 
rivolgono a leggere e lludiar anche il libro llcflo della natura , 
nè lì abufano, come fanno i Peripatetici, di quei fcnlì, de' quali 
dall' Alt'lfimo Iddio ruron dotati, perchè gli fodero feotta, e nor- 
ma alle cognizioni delle cole, ma fe ne fervono, come fece anco 
prudentemente il mcdelimo Arrotile, il quale ci lafciò fcritto, che 
i fenli erano il fondamento d'ogni difeorfo , e che l'efpcricnza d'o- 
gni cofa era macllra. Ami perchè affai foveme accade, che non 
può il feofo guidarci tanto in là, eh' e' fi penetri alla cognizione 
dell' nterna ellenza di qualchè cofa, ed è d altra parte il detto li- 
bro della natura, come bene, e faggiamente avverti il gran Galileo 
nel fuo ammirabile dialogo de' due maffimi Si itemi fcritto tutto a 
caratteri di Triangoli, Quadrangoli, Sfere, Cerchi, Cubi, & altre 
Figure Geometriche, h affaticano gli fpaflìonati, per meglio inten- 
derlo, di ben capire te matematiche difaplinc, alle quali folo fi afpet- 
ta il riattare, e tener dimoftrazioni di tutte le cofe, conciofiache el- 
leno ftellc tutte dalla mano Onnipotente dell' Eterno Majcllro in nu- 
mero, pefo, e mifura fuion create. 

OBIEZIONE SECONDA. 

Eficrc al.' incontro obbligali lutti i Lettori di Filofbfta leggere agli 
fcolari i libri d' Annotile, cioè gli Ordinari la Filìca, i libri del 
Cielo, e dell'Anima, e gli llraordinari , i libri della generazione, 
delle Meteore, e de' parti naturali, cosi nello Statuto de Lìbris 
legenda alcap. 44. fag. 31. ; onde fi accufano i Democritict d'ioof- 
fervanza . 

RISPOSTA SECONDA. 

Obbligar ve amente lo Statuto i ProfefTori di Filofo6a a leg- 
gere la Dottrina d' A n tintile, ma ciò non mica penfere'ki perchè 
noi a viva fot-.a piegando il collo fono il troppo pefante g^iogo del- 
la fola fua autorità, ci acqnietaffimo , ed approvaffimo ogni fuo det- 
to, e divenuti del tutto ciechi, non pur degli occhi della tefta, ma 
di quegli dell* intelletto, e della ragione lo feguiffimo anco pe* diru- 
pi, e per le balze, e pe' precipizi, onde poi, in vece di giovarne, 
ci nucefiè la noQra Guida. 



è 



Siccome tutore al Grejtf* femùlicetto 

La [corta (ma , quand 1 ella efce di ftrada ì 

Che tutta errando poi convita , che vada. 

Non fu , non fu quella per quanto io credo, 1* intenzione di 
quei favi, e prudenti Legislatori; trippa Ing'uria averebbon tatto a 
tinti gli altri Hlofofi at.iicfv, e nuovi, che da Arrotile tono di- 
fcordi né* loro pareri, troppo oltraggio alla natura (Iella delle cofe 



ino, anch' egli impaHato di carne, e d* olla, come lìam noi, lave- 
rebbero in confeguenza acculata di parziale , e di poco gialla , tacca- 
dola matrigna di tutti gli altri; ma conofeendo quei làvj Principi 
che per giungere al defiato acquillo di qualche feienza, è, fe non 
del tutto neceflario, almeno dì grand iflìma utilità lo fiudiarla con qual- 
che ordine , e non avendo noi fino allora altro Autore fuori d ' A - 
rillotilc , che con metodo ordinarifiìmo tratta Ile tutte quelle materie, 
che £flì p : ù dell' altre liimaron degne di i '.'tifica contemplazio- 
ne, comanda; ono, che fi leggefle la fua Dottrina, cioè s* efpo- 
Beù*e, e fi diebiarafle in Cattedra agli (colar 1 , e quello fanno pun- 
tualmente, e prima d* ogni altra cofa, gli fpaflìonati : manonpre- 
Mfcro già d'obbligarci a difenderla, ed approvarla tutta, ancorché 
ralla, ed irragionevole, come pretendono gli Avverfarj. Prima per- 
chè ciò farebbe fiato affatto contro alle regole, ed all' efempio del me- 
delimo Ariflotìle, il quale benché discepolo di Platone per lo fpazio 
lunghiffìmo di vent'Anni, (èmpre libero filoforo, ed oltre a ciò ne 
lafciò fcritto Amicai Plato , amicai Socrate t , fed mafit amica Pe- 
ritai . Secondo perché trattandoli fra noi, e gli Avverfarj, (è ci (ì 
' debba o in tutto, o in parte tor quell'ingenua libertà, che fi con- 
viene al vero filofofo, debbono al certo le parole dello Maturo, 
come penali anzi rillringerfi a nofiro favore che ampliarli a noftro 
danno , e per ciò non dicend' altro , eh' elfere i Lettori tenuti a leg- 
gere Annotile , efler ingiuflo , che gli Avverfari pretendin* anco che 
per obbligo e* fi difènda. Terzo perche fono più di dieci Anni, che 
fapendolo, e permettendolo, anzi pure approvandolo lo fteflb Prin- 
cipe ti è da noi coturnato tutto il contrario, e quando quello non 
bafìafiè per convincere i contradittori , sì deverebbe badare almeno, 
che quello Anno dopo nate le contro ver li e fra noi e loro, e parti- 
colarmente fra il Dottore Gio. Andrea Moniglia, e il Dottore Do- 
nato Rollati, per imporgli perpetua quiete, di confenlb, ed ordine 
efprelTo del Sereoifs. Gran Duca Ferdinando di gloriola memoria , 
fu per bocca di Monlignore in fcuola magna alla p re lenza de' me- 
de limi Moniglia, e Rofiètti, e con precedente folenne invito di tut- 
ti i Dottori, e fcolari,c Cortigiani, e Cavalietti, che ri trovavano 




allo- 
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allora in Pifa , afcendenti al numero di più di quattrocento letto 
a voce alta, una fcrittura, nella quale fra l'altre molte foddisfaiioni , 
che dava il detto Dottor Moniglia al fuddetto Dottor Roflctti , la 
principale era 1' mrraferitta . 

E finalmente fi protefla il detto Sig. Dottor Mutigli* d % avere 
fcntto y e fatta /lampare la detta f ma lettera, mentre n i tutto turbato 
ed agitato dalla collera , e dalla pafjione , e per ciò fi contenta, * 
vuole , che fi abbia- per annullato e per non detti tutto tiò , che gli 

3 fri mai dalla Penna a dalla bocca non fola in particolare contro il 
etto Sig. Rojfetti , ma anco in generale contro a coloro , che in que- 
Jìo (Indio profetano di fegnir l'orme del famofifftmo > e gloriofijfimo 
Galilea . 

Or fe dunque il Sereni [limo Gran Duca fteflb, nel cui ar- 
bitrio era il far le leggi ^ ed anco i! disfarle, fi compiacque, anzi 
comandò, che per bocca d*un prineipal minifiro del no Aro ftudio 
v ci fofle dato pubblicamente titolo di lèguaci del Galileo , che vale 
a dire di Filofofi ingenui , liberi, e lpaffìonati, e chi non vede, 
che quando anco lo Statuto ci obbligafTè, lo che non fa, come già fi è 
provato a lungo, ad effer pretti Pannateti ci , ciò faria flato un de- 
rogargli, e rimetterci in libertà. Non fon dunque inoflèrvanri gli fpaf- 
fionati mentre leggono , com' è piaciuto allo Hello Principe , ed ol- 
tre a ciò infegnano anco, ed hanno infegnato al par à* ogn* altro 
a' loro fcolart la Dottrina d* Ariftotile con quell* ordine medefi- 
mo , e con quel metodo che gli è preferitto dallo Statuto, anzi 
tanto più fanno quelli l'ufiiio loro, e meritan lode, quando gle 
n' infegnano lenta paflìone, e confrontandola con !* altrui e con la 
lor propria , non tiranneggiano gì* intelletti , ma gli lafciatio in libertà 
di credere, ed accettare qual più di efle fi accolla al vero, cofa, 
non pur utile, ma necefiaria a chi vuole giuflameme meritare il ti- 
tolo glorioli filmo di Filofofo, poiché nuli' altro è la ftefla Filo- 
sofia, che amore, e defiderio di verità. 

OBIEZIONE TERZA. 

Ejfere fiat» il detto Stoini» firn fui inviolabilmente offèrvato ficeomc 
fi ojjerva ancora in tutte /* altre Univerfita a? Italia . 

RISPOSTA TERZA. 

Efler falfo che il detto Statuto fi fit oflèrvato tempre fin 
qui, e fi oflèrvi generalmente in tutti gli altri fludj d* Italia, poiché 
e in Padova, e in Bologna, e in Napoli, e in Mefiina fono flati 
e fono ancora de' Filolofi, e de* Medici ingenui , e liberi; ma fai* 
fiflìmo, che ciò anco fi fià fatto nella noftra Univerfità in altra gui- 
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Ci, che nella fopra da me contata, poiché per tacere, che fin da* 
tempi del famofillìmo, c gloriolìlfimo Galileo e fiato nello llud'o 
lèmprc qualcuno partigiano di quel grand* uomo, c in confeguenza 
contrario in molte cote a i pareri d' Aridorlc , egli c più noto a 
ciafeheduno, che mellier taccia, che fc m difputi, che io fin dall' an- 
no ioyy nel qual tempo io era fcolirc, (rampai fotto <1 Tempre 
aufpicio di V. A. e Rampate d ; feli pubblica mente, c;>n l'invito e 
intervento di Monlignore Quaradoiì c di quali tutti i Dottori, fcola- 
ri, ed oltre a ciò di molti Nobili, e virinoli Cavalieri, fra i quali il 
Nobililfimo, e virtuolidimo Sig. Orazo Rucellai, fellema conclu- 
tìoni, fra le quali trenta furono ex profeto c miro Aritlotilc, come 
fi può ancora vedere da alcune copx, che io me ne trovo, nè be- 
ne, o male, che io le racefiì , il che non tocca a me a giudicare, 
mi fervi quello per demerito appreflb I' A. V. ami Avendogliene 
io umilmente prefentate, Ella per fna immenfa benignità, l'accet- 
tò con fereno volto, e mi diede animo a feguitare limili lìudj col 
proteggermi, e patrocinarmi per il confeguimcnto d* una lettura, la 
quale io non folarncute, per fuo mezzo fubito ottenni, ma quel, 
che accrebbe una grazia sì fegnaiata, l'ottenni anco oltre al numero 
Confucio, mè credi alcuno , che io da lettore muta (fi ftile, anzi 
fino dal bel principi» comincimi tanfo in Cattedra , che ne' circoli a 
parlare , mode fio ti 4 e con la debita riverenza ver fu Art fiatile e gli 
altri grana" montimi , ma però fempre con orni forte di Ftlofofica li- 
berta: ne fu quello punto ignoto a V. A. K. nè al Sercnils. Gran 
Duca Ferdinando; onde e chi non vede, che fe le SS. A A. Loro 
me lo averterò aferitto a colpa, e creduto, che io ciò facendo vio- 
lafli gli l'iati; ti , come Principi Giufiiflìmi, Savitììmi, e Prudcntiffi- 
mi, mi averebbero gaftigato, e non protetto, fempre onorato, e pre- 
miato, come hanno fatto al pari, per non dire più di qualiivoglia mio 
concorrente, o Coetanee, ora avanzandomi il primo anno, tuori 
d' ogni efempio dalla Cattedra di Logica a quella di Filofofia con 
affai onorevole accrefeimento di provinone , ora facendomi ordi- 
nario fui più bel flore di gioventù , ora comandandomi che io Lt 
fcriveffì il mio parere intorno a vari ammirandi effetti della natura, 
ora compiacendoli di ricevere con lieta faccia, ed approvare le mie 
operette da me umilmente, e quali un piccol tributo del mio infi- 
nito oflèquio verfo il lor merito, al nome loro gloriofiffimo confe- 
grate; c tal volta non ifdegnando di mandarmi a chiamare, ed am- 
mettermi nelle loro Regali Camere, per difeorrere a lungo meco di 
varie cofe. Filofoficbe* e Matematiche , onore tatto , non folo a 
me dalle SS. A A. Loro, ma al Borelli, al Bellini, al Fracaffati, al 
RolTetti, e ad alari di poltra Tettola , ma non già ad alcun pretto 
Peripatetico; dal che apertamente fi può dedurre, che la noflra Fi- 
lofofia, c il noflro mòdo di profetarla fìa loro piaciuto più d'al- 
cun' al- 



cun' altro, e in confeguenza che troppo torto a far fi verrebbe at 
lor fìniflìmo giudizio, ed ahiffìmo intendimento, per lo quale l'uno 
è il prefente, e l'altro fu, mentre vifTe, femprc (limato uno de' più 
favi c prudenti Principi che avertè il Mondo, fe a petizione degli 
Appa (lionati ci ri levartc, o fminuiife pur d'un tantino quell'inge- 
nua, o veramente Filofofica libertà, che abb ; am goduto, già fon 
tant'Anni. Taccianlì dunque gli appaflìonati Peripatetici, e (e a lor 
piace la lor Dottrina, la profeflìuo, eia feguino a lor talento, fi- 
cori, che non vi ha alcuno fra di noi, che gliei* invidj ; ma non 
cerchino d'impedirgli altri dal profeflfare, e feguirc la loro, e fe 
pur credono, che fa (ia falfa, c perniziofa per gli fcolari, impu- 
gnala come tale ne* circoli, alle colonne, dovunque, e comuuque 
voglino con quel garbo, e quella modellia, eh' è dicevole a Let- 
terati, che io m nome- d'ogn' altro ingenuo , dò loro parola , che mai 
alcun di noi non fuggirà il cimento, nè (i lafcera vincer di corte- 
fia , dal che, non difprezzo, e derilione degli fcolari verfo i Mac- 
tfrr, come dicono gli Avverfarj, ma utile, e frutto grande per 
gli uni , e gli altri li caverà , non vi avendo al (ìcuro il migliore , 
e più efficace mezzo per promovcrc, ed aggrandire qualche faen- 
za, che le gare onorate de' Prorèilhri , poiché, come bene, e fag- 
giamente ne lafciò fcritto il Gran Principe dell'eloquenza, il quale, 
al parere de' più feienziati nulla meno meritò il titolo di Filofofo , 
the d' Oratore 3 Pbilofopkia in t'ita Grada tanto in honore nnnqnam 
fnijjet , nifi DoóHJfimornm tontentìtnibus , diffenftonibnfqne vignijj'et. 

OBIEZIONE Q^U A R.T A. 

Apportare 1* inoiTervanza del detto Statuto danno a coloro, che vo- 
gliono incarnir] arti per la linda degli (tudj della Teologia , e della 
Medicina, e ciò confettare apertamente il Magnano ItcHo nella 
prerazione del fuo Demotrito Redivivi. > 

RISPOSTA QUARTA. 

. , . - ' •. . I ;. 'j . ' » . t . , ■ i >«...». . . • 

Non eflTere il Magnano Antotc d( tanto credito apprettò gli 
Spaflìonati, fra i quali ai certo Vé n'ha più d'uno, che punto non 
fi arroffifee di confettare di non T aver mai più fefttito ricordare, 
(è non adettb, che di molto maggiore non ria il Galileo, il Gaf- 
fendo, il Cartefio, il Padre Fabbri , e mille altri, che dal Magna- 
no in tal propolito fon difeordi, onde per la fola, fola f«a au- 
torità non n poter indurre a credere uno- fpropofito sì maluccio , il 
quale appunto (limano il dire, che l'ingenua Filosofia pdflà nuo- 
cere alla Medicina,' anzi credono, d lon prontiffimi a difendere 
ooftantemente tatto '1 contrario , non facendoli perfuadere , che altro 

E fia, 



fu la MePcina, che una porte di Filofotia ridotta in pratica per fi»» 
Iute de' Corpi Umani, e per ciò, per efler buon Medico, non 
dovere abbracciare alcuni prmcipj d' Ariftotile , o di Democrito, o 
ci' alcuu' altro , ma quegli folo.cbc più quadrano, e più fi affetta- 
no a^li effetti dd!a natura, e che per veri dalle più volte reiterate 
cfpcncnzc, ed olici vazioni fon confermati, le quali oflervazioni, 
ed coerenze, non vi ha dubbio, che fatte almeno con quelia dili- 
gciuiliinu notomia , c ibttiiiifima fpargirica di acini illmc dillinzioni, 
che ne avverte in una fua fcriitura un forbito Peripatetico, non fian 
M-;.;lre di tolte l'Arti, e per ciò della Medicina, la quale (e ro- 
vinaflè, come ci oppongono, non 1' appoggiamo ad Aristotile. Po- 
veto lacerate, che tanto tempo fu innanzi a Lui: povero Galeno, 
che in molte cofe gli fu contrai io, c per non far parola nè di Tef- 
l'alo, né di Paracelo, nè del Valdclmonte, nè del Santorio, nè di 
mille altri, povero il Magiotti che pure fu (limato, mentre egli vjf- 
lc, l' Efculapio, per così dire, de' noftri tempi, e non dt ir.uio, 
quanto Amico, e partigiano del Galileo , e del fuo modo di fpecor 
Ir.rc, allietiamo fu nemico della Dottrina Peripatetica , e di chiun- 
que ia piofefl'ava. E quello in quanto alla Medicina: quanto poi 
alla Teologia, io parlando (empie con quella umile riverenza che 
convieni! a Protezione tanto foblime, P fottometteudo ogni mio 
pernierò, non che ogni detto alle cenfotc de' miei maggiori, ardifeo 
dire di puq fortumi punto fonato a credete, che la l'uà Bafe, e 
fondamento Ila la Dottrina d' A rillotilc, uomo finalmente allevato 
e villino fempre fra le tenebre del Gcntilefmo, uomo, che al pa- 
rere desili Antichi Padri, anzi j?urc di Scoto lieti», del Gaeta- 
no, e di tutti i migliori Interpetri, è (lato in molti luoghi, non 
pur contrario, ma contrarirTìmo a i notiti Dorami: cofa, che ben 
puofli feofare in Lui per effer Egli Usuo privo del chiaro Inme di 
uoOra Pedc, ma non già mai approvare , ed accettare da noi Cri- 
(Panì, e fc talvolta ha detto coli, che non discordi dalja Cattolica 
Teologia, e che a noi altri polla fervire per agevolarne l'intelli- 
genza, ciò non - è tanto proprio fuo ; clje c' non (ìa, molto più proprio, 
e di Parmenide, e di Meliflb, e d'Orfeo, e di Trimegifto, e di Pi- 
tagora, e più d'ogn' altro del D'vino fuo JVtaeftro Platone, il che 
chiaro n'hanno dimolhato e S. Dionilio Areopagita e S. Agoflino, 
e S. Cirillo, e Origene, e Tertulliano , e Lattanzio, é qoafi tut»- 
ti gli Antichi Padri i qur.li più di Platone, che d' alcun* altro fi fon 
ferviti, e d' Ariilotile poco, o niun cento, fempre hanno fatto, an- 
zi hanno fpdlo impugnato la fua Dottrina, e del Mondo, e dell'A- 
nima, e delle Idee, e ditelo all'incontro il Divino fuo Maclìro dal- 
le lue maligne impollure : benché , per dir vero intendanla come 
vogliano gli Avverfarì , io per me l'intendo a mio modo, e credo 
anco di bene intenderla. La Bafe vera ed il loudamemo della ù- 
. fcfi l era 
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era Teologia, non è Platone, non Annotile, non Pittagora , non 
alcun' altro Filofofo antico e nuovo, ma è la Dottrina rivelata a 
i Profeti, a gli Apolloli, a gli Evangclifli, e a gli altri Santi; fo- 
no i Domini definitici da' Concilj, da i Pontefici, e per dirla in 
una parola -è la Fede, la quale per riceverli da' noli ri Cuori, non 
bifogno d'adornarrt, o per- dir meglio di mafchcrarfì con gli 
Abiti tolti in predo dall' Ennica Filofofia, ma deve etTer tutta pura, 
tutta fchietta, tutta monda, e di nuli' altro vellita in fomma 



Quindi per efler Ella vera Fede, rifiuta Ella ogni fenfo, ogni 
intendimento, e fublimando noi, fopra noi, ci follerà con le lue 
Ali fopra l'Empireo, e co'fuoi Divini Occhi, ci fa vedere cofe 
iovifibiti, e con la fua infallibile verità, credere più qoel, che meo 
s'intende. Quindi a ragione S. Agoftino ci lafciò fcritto s= Tbeohgia 
no/ira nibìl aliuJ e/l , qua,-n prifeurum fécuhrttm caliganti* , ^ où- 
l'euri jam , quam ani mi $ Ihrninum imprejjerat Deus , & voce Sua 
in creationa pofl infecutì tempore per nnucioi tradtderat fetenti* re- 
velati* &c. Quindi canea S.Civefa. ss Qnod non capii , quod non 
videi, anime] a firma fides extra rerum erdtnem . Quindi S. Paolo ES Fi- 
dei e/l fperandarum fub^tantia rerum , argumemtnm mom apparentium. 
Quindi di nuovo S. Chicli . ss Praftet Fidét fnpplementnm fenfnkm 
de felini &c. Quindi Crifto medefimo a S. Tommafo = Qniavtdtfli 
me Tboma credidi/li , Beati , qui non videruut , & crtÀidtruut z jf e 
Quindi finalmente, e divinamente a mio propoli 10 S. Balilio ;p 7beo- 
logi* Myfarium tu fide minime rat tonti tei ftrobata adificium jh*- 
rtt&e.. Ma Scoto, e S. Tommafo, Ritìs , ed Avicenna, e moli! 
altri Pro fello ri di Teologia, e Medicina fi fon Cervìri per ifpiegart* 
de i termini, c della Domina Peripatetica, e per ciò « volere inten- 
dere i libri loro, è necefiàrio lo Codiarla: concedali purché un'in- 
contro ne fìa concefTo che vi fono altrettanti, e pia di non mino- 
re autorità , come S. Dionifio Areopagita, S. AgouMno, S. Giovan 
Grifoftomo, S. Balilio, Teflalo; Pawcelfo, Vandelmonte, Ipo- 
crate fteffo, per l'intelligenza de quali eli' è inutile, per non dir dan- 
noià, « circ'a gli altri, che ben potino i noftri Scolari intendergli 
al par di loro, dacché ka prima Dottrina, che gli %' infogni è quell'ap- 
punto d' Arillotile, ed oltre a ciò poflono anco dar di Eira quel 
giudizio che non poflono dare i Joro, fet eflèr fracchi anche nell* 



Cbe d" uh vel bianco , che la copra tutta , 

Ch' un fui punto, un fot neo la può far brutta. 
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OBIEZIONE QUINTA? 

i 

Dover i pubblici Lettori, pofponendo il proprio genio, aver riguar- 
do al •'utile un'vcrlalc degli (colar! , come confefla lo delio Ma- 
guano nella medethm Prefazione, dove li dichiara, che il Tuo 
Democrito deve tener»* nafeoflo per le Camere, e AriUotile foio 
ufc'ic per le pubbliche Cattedre. 

RISPOSTA QUINTA. 

Aver riguardo vie più d'ogn' altro g!i fpadìonat" , non al 
proprio geivo loro, come dicono gli oppofitori, ma all'utile degli 
Icolari , mentre non fola gli dichiarano la Dottrina Peripatetica, ma 
gli avvertono degli errori, che vi fon dentro; ed oltre a ciò gl'in- 
tiruilcono nelle Matematiche, Tenta le quali è imponibile, non 
ch'altro, il ben' intendere molte cofe d' Ariltotile, per tacere, che 
fc dobb'am predar fede ad lppocrate,ed a Galeno, non può alcuno 
eller buon Medico, il quale non fappia la Geometria, c L' A ritme- 
rei, e V Agronomia; feienze tutte le più fublimi, e le più utili, an- 
zi necclTaric al vivere ornano, e delle quali gli odierni Peripatetici non 
fi vergognano ad elfcre ignorantiflimi ; ed oltre a ciò ammaeOra- 
no gli Spaffìouati gli allievi loro in molte nobili efpcrienze, e nelle 
cofe particolarmente di Notomia , unico mezzo per ben capire ta 
Medicina, e dalla maggior parte degli Avverfarj, o non rapato, 
o non pregiato, o fcheruito. Quanto poi al Democrito del Magnano, 
curai li poco gli Spafiìooati, quandV non folle anco dato ferino, 
fapeudo Edi, che la vera Filofofìa, qual' c'profeflano , eller la loro, 
non pur non merita di dar nafeofta per le Camere, come vorreb- 
bero gli Avverfarj, ma all'incontro e convenevole il propalarla, e 
l'infegnarla a tutti gli uomini, «ozi l'imam per parlar con Arido- 
ne - Brut* etiam animante! fermwes moftrps tnttUtgtrent^qMibui con- 
diari a d fetenti am f off enti < 

0 B I E Z I 0 N SESTA. 

• • - . i 

Dall' inoflervanza del fuddetto Statuto elTcr nate fra i Lettori 
liti & eccedi flraordinarj, e non più Tentiti. 

RISPOSTA SESTA. 

Non dall' inoflervanza dello Statato , che non vi è fi a ta , ma 
bensì dall' infolenza , per non dir peggio, degli Avverfarj, e parti- 
colarmente del Dottore N. N. unico difturbatore dell' altrui quiete 
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effer nati i difordini, e gli ecceflì non più fattiti nel noftro fìud ; o, 
il quale fc avefle attefo a leggere il fuo Rafis, com'è' doveva, e 
non a fare ne' circoli de' Filosofi il Serfaccenda con lo fcontorgerfi , 
col rizzarli , col dir fbrte, volto a noi altri, oh fpulciatc quella, e 
col tentare, e far mille, e mill' altre cofe più temerarie, che la mo- 
delli» non mi permette di porre in carta, allora sì, che il noftro 
Studio farebbe Dato quieto , e pacifico, com'era flato tanti , e tant* 
anni innanzi la fua venuta, nè vi farebbero al ficuro nate le liti, e 
le coutroverfie, che ci fon nate. 

OBIEZION SETTIMA. 

Aver parlato i Democritici con pochiflìmo rifpctto d' Ariftotile, 
& aver* avuto ardire di rigettare in Cattedra, e ne' Circoli 
la fua Dottrina. 

RISPOSTA SETTIMA. 

Efler cofa fallìffima, e mera impoftora il dire, che noi altri 

Sirliamo in Cattedra, e fuor di Cattedra, con poco rifpctto d'Ari- 
orile, anzi abbiamo noi fatto fempre tutto l'oppofto, cioè lodato- 
lo*, e magnificatolo per uno de* Grand' Uomini , che abbiano fcrit- 
to, efortato gli fcolari a ftudiar diligentemente la fua Dottrina, ed 
infegnatagliene noi flcfìì prima d'ogn' altra tema pa filone, e fema 
obbligarli all'//»/? dixit; onde fe tal volta l'abbiam negata, e difefo 
la contraria, ciò abbia ni fatto } non per difprczzo di quel Grand' Uo- 
mo, ma ben per zelo di venta, in quelle parti, che a noi fon par- 
ie, o ripugnanti alle vere dimoftraztoni, o al fenfo ftetTo, e alle 
fperienze ; nè ciò facendo ci fiam ponto perfuafì d' operar male, an- . 
zi abbiamo fempre (limato di doverne eflere ringraziati, giacché lo 
fteflb Ariflotile lor Maeftro a ciò fare gli configliò, quando dopo 
aver' Egli d'una fua Opera parlato a lungo, alla fine cosi conchiu- 
fe rs Si ijmìs amtem hifee noftris meliera invnrtrit, gratiat habert 

rrtet tmenuMÙbtts , {yr. E chi non vede, e non intende aver co- 
molto migliori ritrovate, e {coperte i moderni Allronomi, e gì' in- 
genui, e liberi Filofofi del no Uro fecolo, che non feppero, o non 
fanno gli Antichi, o i nuòvi- Peripatetici , fi può bea dire , che non 
abbia occhi, e ch'abbia per fi tutti i femimenn. 
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0 B I E Z I 0 N 0 TT A V 4. 

• * 

Avere ne' Circoli, e fuor de' Circoli cimentati i Peripatetici in 
voce, in fcritco, in (lampa. 

RISPOSTA OTTAVA, 

Eflcr vcriflìmo, che vi è fiato talvolta qualcuno di noi, che 
fi c gravemente rifentito contra qualche Peripatetxo, ma ciò mai, 
per la parte noi tra, non aver trapafiato 1 termini del decoro, e del 
rifpctto dovuto a i Pubblici Protettori , ne a ciò elfcr mai trafeorfi 
fc non provocati contro a ragione, anzi violentati dagli avverfarj, 
e particolarmente dal detto Sig. Dottore N. N., e per difefa della 
nnltra riputazione e della vera, ed ingenua Filofofia, da lui, e da' 
fuoi aderenti fenza niirun riguardo al dovere lacerata, dileggiata, vil- 
laneggiata, e ichemita. - " : ; .• 

0 B i E Z I 0 N NONA. 

Che pretendendo i Detnocritici con la dottrina di Democrito prorefla- 
re anco quella d' AriQotilc, vengono per ciò neceflìtau, o ad iu- 
fegnarc il falfo, o a cou&flare, che le fuddette Dottrine li ano 
uniformi, dando alle parole d'Ariftotilc interpetrazioni del tutto 
contrarie^ e frivole, come lì è fentito in un circolo, nel quale di- 
fputandoii della definizione della Mitlionc, e volendo un Dcrpo- 
critico interpetrare la parola Mìfabili$tm y ha alterilo per ella Ari- 
ftotile avere intefo i Corpufcoli, cofa che manifeftamente è faiù 
avendogli gi* ArffliJtile rigettai. , 

RISPOSTA NONA. 

Non <r Ocre tanto balordi, ne tanto Gnocchi gli fpalTìonati ch'e' 
lì lafcino ufeir di bocca, che lì Domina d 1 Ariflotilc , e di Demo- 
crito iìa tutt' una, ma aflerirfolo di lludiar figlino, ed intendere To- 
na, e l'altra, dove airincomro i Pcfipatejici urtar co ignudi di Geo- 
metria non panno intendere perfettamente- ne anco quella del lor Mae- 
flro, e fe vi fu il Sig. N. fi. che disputando dalla definizione della 
Miftionc per mifcibili accettò gli Atomi, ciò non eflere accaduto, 
perch'e' credefle, che quella fune opinione anco d' Ariftottlc , perchè 
vedendo Egli che la detta definizione fi potea beniflìmo accommo- 
dare all'una, e all'altra Filofofia, volfe difenderla in quel fenfo ch'e* 
la credeva, ma non ditTe, o fognò giammai che i Mifcibìli d' Ari- 
flotilc fiano il medefimo, che i corpufcoli di Democrito. 

M 0B- 
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0 P I E Z I 0 N DECIMA. 

Che fé diccilcro i D:mocricc\ che poffono gl : Scolari con maggior 
utile fenrire, ed imparare l' au, e l'altui Filologa , ciò è tallo; 
concofliachè per non errate, dee camminarli per una Ihada fola, 
come bene 'ne addino Seneca ncll* Epiilola 45". del 6. Libro =: 
Qui qm deflinavit pervertire Tilt, una* fequatur viam, non per 
multai vage/ur, non irei i/tour, /«/ rrrvirf f//, 

RISPOSTA DECIMA. 

Non vi elftr dnKbìo', che per gli Scolari riefea di maggior uti* 
le l'efleio fpaffionfttamentc addottrinati nell'una, c nell'altra Filofo» 
ria, per poter poi dar giudizio di qnal d'effe ua la migliore, cola 
che non poffono fare i puri Peripatetici , concio Ili acofach e 

Se due Campane P un* odi fonare , 

E l'altra no, ehi può giudicar aueftol 

Nè Seneca aver mai incefo di biasimare quel viandante, il qual 
per conofeerc qual di due vie lia la più dritta, e la più. fic tira per 
• condurlo alla meta deliderata, cerca di bene informarli dell'una, e 
dell'altra, ma folamente taffar coloro, i quali or qui, or là fi la- 
feiano per varie llrade trafportarc fenza elezione, o giudizio alcuno, 
cofa, che in nUm modo non fan gli fpaflìonati; e che non altra lia 
fiata veramente V* intenzione di quel graud'Uymo, fi può ben «f; 
durre da molti luoghi delle fue Fpiftole, ma. da quello vie più 4 ogn 
altro , ove parlando egli in perfona di coloro v che quali fuflero quel- 
le Pecore, delle quali cantò il Poeta 

: ì iPtukì quel, che fa /' nna, l'altre fanno 
Addoffandefi a Lei, fe la s* arrejèa , . 
.. Semplici, . e quiete, e lo perchè, non fanno . , . , 

; : . •:• Tf-t -io-. ... u - -v ri n u«la ..;,'.» Ito S. 

ebbe a^ffiré txs imns quo hnr, & *** 9"fi en*inm efc Pecndnm more, 

•■ A y. tu rfjJ b !• ». 1 >'U _>it" '1 ..e jb . ; 

0 B i E Z I 0 N E XI. 

Che non dovendo lamentarli i Democritici, comi* e' fanno, che pbr 
brigandoli a leggere, t difendere Ariltotile tìa a lot *olta la ,1* 
berta di 4 filoforare , condofliachè anco fra gli ileffi Peripatetici , beqr 
chè convenghiho o*' principe fona diffotc, e divertita; d' opini 
n| probabili. ^ 1 
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RISPOSTA XI. 

Effcr vano affatto ,c ridicolo Infierire con grAvverfarj, ci)' e' 
non fi tolga la libertà di Filoibrare comandando , eh' e' fi difenda 
l'olo Ariftotile, perchè anco fra' i fuoi feditaci fono difputc e di- 
verfità d' opinioni , bench' e' concordino ne' Principj, e poterli ap- 
punto agguagliare quella forte di libertà a quella di quegli Schiavi, 
che non hanno Catena al piede, ma non poflbno ufeir del Bagno, 
nè ad altro fervile la varietà delle fentenze de'feguaei d' Ariltotilc, 
che a provare quanto (ia poco falda la lor Dottrina , la quale dira- 
mandoli per tante Iliade per lo ftclfo detto loro , non è ficu/a , ma 
fallaciflima, ed ingannevole, mcntr' e' r'ufacciano a noi cou Seneca — 
Qmi atto deflinavit ftrvewirè vu/t , m»am jequatur Miam , Htm per 
multai Vagetmr , ntm ire iftud, fed errare efl < 

- • l * ». •.::/. :j i t , .> 

OBIEZIONE XII. 

Che la Dottrina de' Denrwcritici , quand' anco per ogn* altro capo 
fofie tollerabile , dee apertamente proibirli nel no; Irò fludio , sì per 
zelo di refigione, concofiìachè la pizzica d'Ateifmo, e sì anche 
ycr buon Governo, acciocché il Papa non fe n'offenda. 

- f't. ' .l.i- i . ... , .1 . • . .i 

-^RISPOSTA XII. 

' 11 'dir poi, che fi deve bandire dal noftro ftudio ia nofira in- 
genua Filofòfitt , perchè la pizzica d' Atcifmo , è cotà in vero , eh* io 
ficcomeso in Còfoienza, come io fio, da ogn* altro con più pa- 
zienza fopporterci, ma- che dò abbia a<J effcr rinfacciato da quegli 
fìcffi Peripatetici, fra i quali alcuni fono flati dalla S. Inquifìzione 
procclfati, ed altri hanno avuto ardire di dirmi in faccia, ch'hanno» 
evidente, ed infallibile dimoftratinnej che la imi Ira Anima tia mor- 
tale , oh quefla, fi eh' è cofa affattp intollerabile, e tja non fi paf- 
fare sì di leggiero. Mi confolo non. dimeno, poiché fe di loro vi 
fù chi diffe, che Mosè era Negromante, ben poniamo fopportar 
noi che e* ci chiamino Ateifli,© poco Cattolici . Si credon forfè que- 
fli (graziati , che per pigliare alcun di noi di Democrito qualchè Dot- 
trina, e fi neghi con efib Ini hi Pròvidenza, e fi dia l'arbitrio del 
Mondo al Cafo, fi creda l'Anima mortale ed altre fimili (tondez- 
ze, o feiocchezze fue, le quali tutte fon eia noi, non feto come 
empietà, ma anco, come cofé pazze, e ridicole rigettate, e non 
fi accorgono, -che fe chi fegue un Fiìofofo in una cofa, lo do- 
vefle uccellar amente feg^ire in tutte, non con. molta maggior ra- 
r a,; ione potremmo dire d* ognun di loro, eh' e' fanno Ì>io caufa i( fi- 
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ìiale, ma non efficiente dell* antverfo , che e* lo confinano , ami rif- 
riggono all'ertrcma convefià circonferenxa del primo mobile, che e' g*i 
aflerifeono non avere avuto il mondo principio , e non clfcr per 
aver fine, che attribuifeono a tatto il genere umano una fola Ani- 
ma intelligente, che gli affitta, come fa alla Nave il Nocchiero, 
ed altre molte Bederrunie Ornili, che ti trovano in Ariltotile, del 
quale Elfi molto più, che noi di Democrito, o d'alcun' altro, van- 
tar fi fogliono d'efler feguaci. E filialmente raffermare, che il Pon- 
tefice potrebbe offenderli della notfra Filofofia , è end affatto 
vana e chimerica: concioffiacofachè in Bologna (teflà, eh' è Audio 
fuo, tatti i Lettori più riguardevoli, e più tàma/i , come il Cafó- 
ni, il Malpighi, il tracafìati, il Montanari, e molt' altri , fono an- 
ch eglino di -no II ra fcuola ; e nondimeno Sua Santità , non pur gli 
tollera, ma gli tien cariagli protegge, e gli onora viepiù degli al- 
tri: lo che affai chiaro può dimofìrarne l'efempio frefeo del Caffini, 
il quale elTendo (tato chiamato in Francia per Aftronomo, e Filo- 
fofo di quel Rè, amatofe, e promotore d'ogni bell'arte, e d'ognino- 
bil difciplina , il Pontefice gli ha tenuto, e tuttavia gli tiene vacante 
la fua Cattedra d* A (tronoma, ^er reftituirglienc, ogni volta, che 
ci fi rifolva a volerti rimpatriare, e quel eh' è più gli paga anche 
la medefima provifione, che gli pagava quand'era quà, onore al 
cerco tingolariffimo, e non mai tatto a Peripatetici. E qui appunto 
per autenticare anco di vantaggio la vanità di quefT ultima oppofi- 
aione , della quale Elfi fanno tanto fch'wunazzo, viemmi m acconcio 
il raccontare aV. A. ciò, che accadde pochi Anni addietro nello 
ftudio tnedefimo di Bologna, e che » me fù riferito dal Fracaffati 
mcntr'era in Pifa. Efpofe al Pubblico ubo Scolare alcune fue Filo- 
fofiche Conclufioni, fra le quali una ve n'era che afferiva ì princfpj mate- 
riali delle colè efTer gli Atomi. La vide un Frate pure tcolare, e pa- 
rendogli di far gran cofe ne fe (latri par fabito un' altra, nella quale 
ti vantava di foftenere, che la detta Conclusone era Ereticale, o al- 
meno in Fede pcricolofa . Seppe ciò V Eminentifs. Cardinale Lega- 
to, e fatto a fe venire il Frate, e bravatolo, e minacciatolo di fevenf- 
fìmo gastigo fe avelie mai più avuto limile ardire, fe ne fe dare 
tutte le copie, e gliele fece tutte abbruciare in Pubblico. 

Quefte Serenifs. Sig. fon le rifpolte eh* io per ora ho giudi- 
cato bene di porre in carta, ed umilmente fottomettere alla con fu- 
ra di V. A. Se in efTe io tuffi flato alcuna volta troppo loquace, 
o pure avelli in qualche parte trafeorti i termini della moderna , con 
ogni ofTequio fupplico PA. V. Reverendi^, a perdonarmi, tanto 
più, che ben merita perdono il giullo fdegno, e il vivo telo dell' o- 
nor proprio, e dell'ingenua, e libera, e vera Filofofia, che a ciò 
fare mi ha violentato; giuro però alla R. A. V., che tanto è fta- 
.!<3 F », 
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tt, ed è tuttavia l'infoienti degli Avverfarj contri di noi, che quan- 
to ho detto ni petto a quello, ch'io potei dire 

E'krtVt flilU d'infittiti abijfi. 

E qui omilmeote inchinandomi tir A.. V., e baciandole li 
Sacri. Vette , mi railegno .. 

Di V. A. Rcvercndiff. 

Qi Villi t Ponrormo.il dì 11.. d'Ottobre i67a 




Umiliamo Strv». 
Alcilkndro. Marchetti 
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DISCORSO SECONDO 

DI FRANCESCO MARCHETTI 

AL SIGNOR 

GIO. BATTISTA CLEMENTE NELLI 



Jìlmjlrifi. Statori . 

SE vuole Sig. Nelli, che io difveli al Pubblico la vera ca- 
gione, che La induflc a Tempre più farfi conofeere poco 
ben' anetto al Padre mio, fenza pencolo di mentire, fran- 
camente aderirò, che a tal partito Ella s'apprefe, non per 
difefa del propio onore, nè per accrefeere lume al l'I ft cria 
Letteraria, com' Ella ci vorrebbe ficcare alla pag. zz. ed altrove dd la 
fua Operetta; ma bensì per render pago il Genio Tuo innato., e viepiù 
crefeiuto con gli animi, e coll'efercizio di cenfurare le 'coiè altrui. 
Che tu così ogn'uno riconofeer lo puote, purché rifletta, che (è 
l'Onor proprio e il zelo d'accrefeer lume alla Letteraria Storia 
umili p avellerò , non averebbe Ella pretefo di provare la medio- 
crità del Marchetti in Fildfofia con Argomenti, frivoli , e leggieri, 
conforme da me fi dimo (irò nella rifpofta alla fua prima lettera critican- 
te il Libro delle Comete. Oltre a ciò noti averebbe Ella imprefo a cri- 
ticare materie , niente relative alle propofizioni da 'Lei avanzate contro 
il Marchetti nel principio dell'Elogio del Padre fuo, nè ceiifurato 
avrebbe ogni mia parola; ma fol tanto farebbe -fiata da VS. Illu- 
fi ri filma it rettamente battuta quella firada , che condotta l'aveflc al fuo 
intento di provare la mediocrità d' Alelfandro nelle Matematiche, e 
Filofofiche difcipline, e all'eflèr, non Eflò, ma il Borei lo Autore 
del Libro de Re ji i/i emù a foìidarum. Non pretenda per tanto, rive- 
rito mio Sig., di coprire iptt' altro mantello ciò, che d* altronde 
non provenne, che dal Afiderio fmoderato di contrariarmi, affin- 
chè la mia onorata Famiglia, che in ninna cofa V avea offtfa giam- 
mai , ciivem ile favola delle Genti : la quale operazione quanto difdica 

Fz al 
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al CHlliano , ".l Galantuomo, ed al Letterato } altri ne decida ^ ed io 
tra tanto niente oifendend imene , come proveniente da VS. Ululi riflì- 
ma , cioè da uno, che aflerifee d' crtèrc fvifccratilfimo Amico mio, 
rincominciata difefa profeguo. Ella in- queir* feconda Lettera-, per- 
chè il Mondo Tempre più ammiri il Tuo raro (biffa) porte in non ca- 
le le Regole di ragione, con un mero ratiocinio, da Lei bensì 
creduto Geometrico, ma in realtà fofiilico, e cavinolo, tenta di 
buttare a terra il portello centenario nel quale ti ritrova il mio Ge- 
nitore rifpctto al libro de RefijlentU fJidorum, portèllo, non viziofo, 
ma legittimo, portello aflìrtito da varie, e vane circoltanze di fatto 
che lo fiancheggiano a maraviglia . 

Provo il mio aflunto circa il porteli) centenario, con- la 
Lettera Apologetica, che Alcrtandro Marchetti ferirti* on ta il Pa- 
dre Grandi ftampata in Lucca l'Anno 1 711. da Leonardo Ven- 
turini alla pag. 28. 29. e 50. e con La (lampa dell'Opera de Refi- 
ftentia folidorum , feguita in Fireuie per Vincenzo Evangelifti , c 
Pietro Matini P Anno 1669. Rifpetto all' ertèr legittimo il fuddetto 

{>ofleflb, fi prova per vederli quel libro rtampato col nome d'A- 
ertàndro Marchetti , e non con quello d' altri , e dalle Lettere de! 
Borclli da me riportate nella più volte citata vita pag. 23. e 2ó\ e 
forfè meglio da quella, che 10, necertkato da Lei, e non di mia 
volontà, per erter più dell'altre atta a provare l'intento mio, po- 
che cofe per degni rifpetri da me intralalciate , tutta intera quella 
volta riporto in fine del prefente ragionamento, unita all' altre del 
fuddetto Borelli, già da me allegate, k quali lettere ertèndo fiate 
Jcritte da chi avea, fecondo Lei, intereire in caufa, vengono a fa- 
15 una prova abbondami fli ma, per render più che legittimo il pos- 
fcflb di eoi parliamo . 

Che poi tal poflèrtb aflifìito venga da varie circoftanze di 
ratto, che lo mettono al di fopra d'ogni contefa, non è molto 
diffìcile il dimollrarlo, cnncioffiacofache, com'è mai portìbilc, che 
fl Borei lo fi fpogliarte d'una sì fatta fatica, fe Pappiamo ertèr Egli 
ftato sì gelofo delle cofe fue, che non dubitò di licenziarli dalla 
Cattedra di Pifain particolare per aver fospettato, che il Viviaui infti- 
gaflè lo Stenone a dar fuori gli Elementi Geometrici dell' ufo 
dVmufcoli? Come il Marchetti del tempo, che il libro de Refi/lenti or 
folidorum era fotto il Torchio, niente confapevole di quanto accoc- 
cata gli avea il Viviani nelle Lettere fcritte al Dati, ed al Bion- 
dello, da Lei riportate alla pag. 74. averebbe fcritto al Brocchi Rivi- 
fore della Stampa di quell'Opera, quello t che io riportai a carte 
30. della fopraddetta vita, cioè = Se éa Prvpofizione 19. «oh è 
ftampata , in vece di quella, che VS. ha nelle mani , mi farà grazia 
di mettere il contenuto nel fogliolino qui acclufo . Ho poi mutate, e fatte 
più generali h fropefiz.iani 13. 14. lf. come VS. potrà vedere dai 

Qua- 
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Quaternetto , che io le mando , fecondo il quale deve governarfi nel- 
la /lampa . Come fi troverebbero in mie mani I manuferitti del con- 
toverfo lhro di carattere del Padre mio,, e pieni di calia tu re, co- 
là da me anco aderita, e provata a carte 5*6. della mentovata vita, 
fe avefs' Et» li avuta, come dir lì fuole, la pappa fmalcita dal Bore! lo, 
e niente averte ratto in quell' Opera, che predarvi il proprio nome? 

Nè mi s'opponga ciò eh' Hi la afieri ice alla nota 2. pag.57. che 
tutte quelle erari cabale, e finzioni , affinchè apparine, che il libro 
di cui fi tratta ruffe Opera del Marchetti , poiciache un tal difeor- 
fo, oltre a gli altri aflurdi, averebbe per oiheoto, che le Cabale, 
e le finzioni, maflrme itr un Gio. Alfonfo Borelli, e in un Alef- 
fàndro Marchetti non li prefumono, tanto più per non cflère (Vaio pun- 
to nè poco uccellane , quando non fi voglia^ fupporre in tali log- 
getti il dono di Profezia, onde poteflèro antivedere che il Viviani 
volelTc pretendere di ofcflrare la Gloria del Padre mio col negare, 
o almeno mettere in- dubbio che egli foflè 1* Autore del libro delle 
Refillenzc de* Solidi . Il quale dono, di Profezzia (è in Loro dato 
anco fi rb ile , efleado Uomini prudenti , deludere a\ crebbero faputo 
l'idee del c 001 un loro Avverfitrìo-. È fe mi fi opponeflè, che 
quelle rifteffioni, fondate principalmente fui centenario poiTe/Iò, rc- 
ftan battute a terra dalle citate Lettere di Vincenzo Viviani al 
Dati , ed al Biondello , o almeno dall' Apologia del Padre Grandi, 
per h quale ebbe il Marchetti notizia di quelle. Lettere io repliche- 
rei^ che obiezione di fimi! ratta niente diminuifca la forza del mio 
Raziocinio. Concioffìacofachè per interrompere un tal polTeiTo, al- 
tro ci volea, che atti feguiti fra Perfone forfè fenza feienza del 
Pofieflbre, ed afièrz-ioni dubbie, ed enigmatiche d'un Avverfario, 

3uali fono ss 1* Amico tonfano , e l'Amico vicino, è flato- oppinione- 
i analcnno , che il Borel/i fa/lecitafe 0 ajntojfe il fno Dottor- Mar- 
chetti a lavorare /opra le r eh [lenze de* fui 'idi , perchè io fujfi freve- 
uuto: eficndo che limiglianti efpreffioni non fi potendo riferire fe 
non ad un femplice attellato de auditu , per non aver nominati 
coloro, da' quali avea fentite le dette ciarle, anco quando non fos~ 
fe Teflimonio unico, ed Avverfario , non meriterebbe neiTunafede. 
Imperciocché lìccome par che fi polla ricavare dal racconto, che 
fa il Padre Grandi alla pag. 62. e 8$\ della fua Apologia, doven-» 
doiTprefumer vive le Persone, fopra le quali Vincenzo Viviani fondò 
la fopraddittata airerZionc, per non edere le medefime Hate fottopo- 
fte all' erame, tcllimonianza tale non interromperebbe al Padre mio 
il fuo legittimo pofTeflò. Di p : ù lo fteflb Padre Grandi', benché 
nemico ineforabite del Marchetti , e capace nelle controverfle lettera- 
rie di non ofièrvare riguardo alcuno, pur tuttavia parlando di queft' 
atTcrzione del Viviani , ingenuamente ci fa fapere , eh' egli non 
la credeaj ed in fatti dopo alquanti Anni, depofio l'antico fdegno 

e ri- 
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e riconofciuta finalmente la verità, nel Tuo libro dell' Inflituziont 
Meccaniche alla Proporzione 64. pag. 5-3. trattando della refi (lenza 
de' folidi. dopo aver detto , che coral proporzione fu dimollrata dal 
Viviani, c dal Biondello, alfcrifce, che la dimollrò eziandio il 
Marchetti; armamento evidente, che fé l'Opera de refiflentta fidido- 
rmm fulfe Hata da elfo creduta del Borcllo, a quelli, non al Mar- 
chetti attribuito averebbe la detta dimoltrazione . Ma quando anche il 
Grandi avelie creduta veritiera la fuddetta audizione del Viviani, vi 
caderebbe tempre l' illesa rifpolla, d'eflcr appoggiata la fua credenza 
a documenti non valevoli ad interrompere la t'orza della centenaria 
prcicrizioue. Scnzachc proiettandoli il mio Genitore nella Lettera polla 
in fronte al fuo difeoru) ìlampato in Lucca da Leonardo Venturini 
l'Anno 1713., di voler rifpondcrc a tutte le cofe a fe pregiudiciali, 
contenute nell'Apologia del Grandi, e realmente rifpofe al più es- 
linzialc, fi dee lupporre per contèguenza; che fe la Ibi lecita mor- 
te non glielo a vede impedito, rifpofto avrebbe a quello ancora , c per- 
ciò lì maotcneirc uel fuo legittimo, e fondato pofleiTo. 

Ma dove -vo io perdendo il tempo in provare per via di con- 
gictturc, e Documenti, che il Libro de Rcjifiefitia Jolidormm folle 
non del Borcllo ma del Marchetti , fe di quella verità pollo appor- 
tarne una certiflìma dimoltrazione. A quella fi ricorra per convin- 
cere i nemici del Padre mio. 

Tace VS. , e tace artatamente ( non potendone Ella per certo 
allegare ignoranza, .per avergliene io data 1 opportuna notizia nella 
Vita del Marchetti pag. fi. j che venendo criticato il Libro de Re- 
Jilitntia folidormm in varj luoghi dal Grandi non meno fiero Anrago- 
nilla del mio Genitore, che famofilììino Matematico., ed eflendolì 
da Lui pretefo colla fua rifpolla Apologetica lampara in Lucca dal 
l'rcdiani l'Anno J712. d'avervi feoperti varj errori, ed abbagli, 
fu dal Marchetti, che nell' Anno ottantadue lì ritrovava della fua 
( età, non folo con valore, e macllrevolmente difefo il fuo libro, ma 
" in oltre feoperfe Egli varj equivoci, e sbagli prefi dal fuo contra- 
dittore nell' impugnarlo, e di più con Geometrica evidenza dimoflrò, 
che il Grandi, oltre al non ellcr quakhè volta giunto a penetrare 
il leu ti memo delle propolìzioni che criticava, cominelle molti gra- 
vi, ed inefcnfabili errori nel cenfurarle. 

Or mi dica in grazia, oh Sig. Nelli, crede Ella, che il Borei- 
Io {pedille dal Cielo ad Alcflandro Marchetti la rifpolla all' Apo- 
logia del Grandi per quella parte, che rlfguarda il Libro delle reti- 
(lenze de' folidi, o pur crede, che il mio carilfimo Padre da fe 
licito la componefie? Io per me conofeo, che da Lei non mi farà 
accordilo un tanto miracolo: dunque bifognerà, ch'Ella confe/Tì, 
che Alcfiandr© ne fuife il componitore ; e per confeguente, che giun- 
ga .a confidare, che il Viviani, unica cagione di quella difputa, co- 
me 
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me da Lei medefìma viene aiTcrlto n;1la prima nota alla pag. ff. 
della l'uà Operetta La ingannatie, allor eh» Ella, fegn'undo l'opi- 
nione di Lui,, credette, che il Borello , non il Marchetti forte 1' Au- 
tore dell'Opera della Renitenza de' Solidi. Imperciocché, richie- 
dendoli per Lei , pag. re-, a voler ben maneggiare =: le materie 
racchi» fe in quei Libro /* Euclide , J > Appollonio „/' Archimede , e le 
mecchauiche et. Se il Marchetti falle Ihto fproveduto di quello feien- 
tifico Patrimonio,, e non Autore del i addetto. Libro,, non lo ave- 
rebbe, fenza dubbio, difeto di un tale , e tanto Oppofìtore , qiial'e- 
ra fi Grandi ; e molto meno farìa flato valevole a fcoprire varj e- 
quivoci ed abbagli prefi dal fuo Avverfario ncll' impugnarlo ;. nè di- 
moltrato- avrebbe con Geometrica evidenza,, e i gravi, ed inei cu fa- 
bili errori da quello, comincili nel cenfurarlo ,. e che alle volte Edo 
non. era giamo a penetrare la mente dell'Autore.. 

Di quella ri [polla del Marchetti, che mette come fi fuol dire, 
la falce alla radice al fuo fecondo allumo- di provare la mediocrità 
del Padre mio. nelle Matematiche,, fcavefs* Élla, fatto, l'opportuno 
ufo , . mi : giova; credere-,, che fi- 1 a r ebbe - allenata-, e nella vita del fuo 
Genitore, e nel 1 preferite Libretto d*aiTerire- quanto ai ferì , cioè che 
il Libro delle Relìltenze de* Solidi nonfoffe lavoro del Marchetti. 
Ma dacché Le piacque così , così. Ita, mentre io mi lu fìngo di non 
eflere in grado di temere né i Giudizi di Lei, nè di: quelli , i quali 

St rade Corte, prima anco di l'enti re le mie rifpoftc, dee itero a fuo 
vore; perciocché i difeorfi mici a (labili fondamenti , non . ad in- 
fuffiftenti raziocinj, od a ciechi, ed inconfiderati Giudizi li appoggia- 
no. Che ciò (ia vero, Ella ed ogni altro fuo feguace l'avranno po- 
tato, rav.vifàce da quanto fi n'ora ho riportato f . toccante le fue cen- 
fnre : ma perchè meglio. pollano rawifarlo; difaminiamo la gran bafe, 
fopra di cui Ella fabbrica il ' fuo Geometrico Raziocinio . . 

La prima prova li fonda pag. 13. della tua-. Operetta . nel P eli- 
minare il Libretto, che ha per Titolo = Fundamenta fremii* de 
motu uniformiter accelerato' a. Gali tao Galilei primmm ■ ja3a y .ab 
Evangeli fi a. J orri celli» , aliifqut ccleberrimis Mathematica cemfirma- 
ta, nume vero démum evideutibut Demonfhrationibut ft ab dita ah Ale- 
xaadro Marchetti' rjrV.-. e fi • fa- dal criticare lo lidio Titolo ,. dicen- 
do SS' Cbe^l medefimo i mancante degli. opportuni fondamenti di yur- 
ta Scienza , . per - effer ■ privo , e della • definizione del moto - accelerato , , 
poflo dal Galileo per fondamento principali (fimo , e degli altri due fon- 
damenti della prima, e della feconda Propofizione del Trattato del 
fnddetto Galileo y fopra: de' quali, tutti: fi. fabbrica il reftamte di tale 
fetenza, ec. 

Io per P oppofìto , affinchè Ella- comprenda via più , che l*ap- 
paflìonari Aimo animo fuo dal' dritto fenderò la di t via, te pongo in 
xedo», che è falfo, fallì ffimo, che il Padre mio non pouga fra i 



Fondamenti della Sciènza del moto uniformemente accelerato il prin- 
cipalifiìmo, quale fi è la deflnition del medefimo moto, attefochè, 
come apparìTce dalla Prefazione della fua Operetta, egli fi ferve dell' 
ili. -Uà, ilteflìflìma definizione del Galileo in quefti termini cfprcffi a 
Mot ms uniformi ter , feu <e quali ter acceleratus Me dici tur, qui ex 
quiete recedetti temporibus nuibufcumqne a'fua/ibus , aquali a fitti cele- 
ritatis moment a fuperaddit\ &rV. Per rapporto agli suri due Fonda- 
menti dalla prima, e feconda Propofizione, già porti dal Galileo in 
quel trattato, vero è , che il Marchetti non ve gli appofe, ma non 
per quefto gli fe ne debbe dar debito, perchè, in tanto Egli non ve 

§li appofe , in quanto credè , che ciò forfè fuperfluo , per clftre i me- 
dimi oggimai notiffimi per le fatiche di quel gran' Uomo, ed i 
Progreffi Geometrici-, mediante i quali fi difeendefle alle prove delle 
Propofizioni ch'etto prende a difaminare, effendo già cogniti per lo 
llefto Galileo, non tacca pertanto di meftierc u" premettergli. Di più 
non publicando Egli di quel tempo Ce non poche Propofizioni fopra 
quella materia, non gli parve per confeguente a propofito di premet- 
tere tutte quelle notizie, che farebbero fiate neceiTarie, quand' averte 
della medefima pienamente trattato . Oltre a ciò palla Ella a cenfu» 
rare il Proemio di queft' Operetta ed al folito non fi fa cofeienza 
d' afferire = ApPreffo più etn Animo artificiofo che affettuofo , xelebrs 
con epiteti di ftlaximus . admirabilis , oc foto Orbe leleberràmns il 
Galileo, e di eximtus vir il Torricelli , e ciò per farfi letto ali* lodi 
eh' Egli ftima dt meritarvi affai più di Loro et. 

Codetta sì nera , ed obbrobriofa taccia , ci Ci fi riduce tutta a 
pretta pretthTtma antipatìa - perciocché , fenza annoverare tinti gli 
fa-itti del Marchetti ., H folo Libretto di VS. Illuttrifs. a' fuoi .re- 
(pcttivi luoghi , e le iole Opere d' Aleflfandro citate da Lei , la con- 
vincono manifcftamcntc di tal pecca. Attefochè quantunque volte 
gli occorfé nominare il Galileo , sì nel Trattato delle Comete , sì 
m quello delle Perette di vetro, sì nella lettera feruta al Sereniflìmo 
Card. Leopoldo in difefa de' Filofofi ingenui , con Jodi mai fempre 
nulla diverte dall' appofie nel fuddett© Proemio «faltò quel Sovra- 
no, ed eccellente Matematico: il foppor dunque, che in quefto luo- 
go egli non lo lodafle con fincerità d* Animo, ma per cabala, ed 
afiuzia, quefto * certamente un iuterpetrare a jovefeio V intenzioni 
de' Galantuomini. 

Simigliantemente convìen giudicare., che fchiette foflero>, c fin- 
cere le lodi date nell' ifteflb Proemio al Torricelli, effendochè coli' i- 
fteflb linguaggio di lode parlò di quello valente Matematico qualora 
ebbe luogo di ragionarne, e fpezialmcnte nel fopracitato Libro delle 
Comete pag. 14/ dove gli dà il titolo di Famofijfimo . 

■ Ella pofeia al fuo folito, ironicamente parlando fi efprime così 
fe Gran venturi farebbe /lata dunque, fe dojto ebe Suggelli sì Infi- 
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gni folamente con probabilità raziocinarono , in quei tempi fu]fe frap- 
pato fuori il Sig. Dottor Alejfandro Marchetti Maggiore di Effi e le 
Jlejj'e concluftuni meccaniche, con dimoflrazioni veramente Geometri- 
che , confermale et. 

Ed io le replico, che fintanto che con folida, e fondata argu- 
mentazione non tìa provato, che il Marchetti non riufeiffè in quello, 
che promettea ; dar benifiìmo li potè, che fcappafle fuora uno a di- 
mollrare con evidenza quelle Propofìzioni, le quali dimoftrate non 
aveflero fe non con probabilità un Galileo /un Torricelli, ed altri 
intigni Matematici ; che non l* ironiche efpreffioni, mala folidita^e 
fermezza del ragionamento è quella, che perfuade, c vince le Caule. 

Ma quando anche non avertè il mio Genitore corrifpolto alla 
prometta, a me non per tanto batterebbe, che le fue Dimottrazioni 
tufferò folide, e non copiate, com'Ella pretende, da altro Originale, 
la qual verità, perchè apertamente fi feorga , dopo d* averle riportate 
le Proporzioni del Torricelli, e quelle del Padre mio, replicherò io 
-brevemente qualche cofa, Proporzione per Proporzione, alle fue obie- 
zioni, e quello per femplice fignificanza di Filiale amore, non già 
per dubitare, che fenza le mie rifpofle non foffero per riconofeere 
gl'intendenti da loro iìeflì, che ciò ch'Ella afferifee alla pag. zf. 
li riduce tutto al genio di contraddire. 



TORRICELLI ( Prop. IH. 

Momenta Gravium aqualium fu- 
per Plams inaquattter inclina- 
tisi funi in homologa rottone cum 
perpendiculis parttum aqualium 
•eorundem Planorum. 
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3int parte t aquale s AB. AC. 
Planorum ~i»aqualiter inclina- 
Urum , & eorundem perpendi- 
tula fint BD. CE. dico Mo- 
ment um Grnvis in Plano B A . 
ad moment um ejufdem in P/i- 
no CA., ejj'e ut B D. ad C£. 
Detcatur BF. ipfi CA. aqut- 
•diflans . 

'" . »«» .• • 



. MARCHETTI ( Prop. I. 

Momenta ejufdem ponderis fu fra 
dtverfas Planorum inclinationes 
eam inter fé habent ratiunem , 
quam perpendiculares Horizon- 
ti demtlfa à fublimibus eorum- 
dem planorum punii is , aqua- 
le fque ex ipfis longitudine! ab- 
feindentibus . 

E/io Planum Horizontale B A. 
ad ipfum variè inclinata A C. 
A.D., & a Pundis fublimibus 
C. & D. abfctndentibus a-quas 
eorundem Planorum longitudi- 
ne? A C. A D. demittantur Mo- 
ri tonti perpendiculares C E. 
DF. Colloceturque Grave G. t 
quod fatilioris demonjlrationis 
Grafia fpharicum effe tunc fup- 
ponemus, tam fupra A C. quam 
G Jupra 
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Erit per fecumdam bujut > monte n- 
tmm i'»BÀ. ad moment urti BF. 
hoc eli im A C. (fumi emim Pla- 
na BF. A C. parallela ) , *; 
FB. 4^BA. hoc e/i, ut F. B. 
ad C. A. ( cum fiut (tinaie: 
parte: HA. & GA), t>r/ «| 
BD. <ii C E. (.flint enim tequi- 
mmguU triangula F B D. ACE. 
oh liutai Parallela:) ergo mo- 
ment um in CA., e/i ut BD. 
ad CE. erat, &c. . . fc 
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fupra A D. ; aio momentum 
Ponderi: G.fupra C A. ad mo- 
mentunt ejujdem Ponderi: G. 
fupra D A. in eadem efie ratio- 
ne y in qua efl C A. ad D F. 
Sii enim Spbera G. centrum H. , 
gravitati: videiteet , & Hg*- 
rjt y tangatque G.planum AC. 
in pundo I. , AD. autem in 
pundo K., <*r per Punii \, 
y K. agantur I L. KM. 
ParelleU Horitonti A B. tan- 
demque a centro H. demittatur 
Perpendiculari: H N. fecan: 
IL.y KM. parallela: Hori- 
Zonti A B. , tandem Jue a Cen- 
tro K. demittatur Perpendicu- 
lari: KN.fecan: 1 L. i« L. K M. 
rà M. AC. in O., & AD. 
f* P. Quoniam im Trianguio 
H IO. redangulo in I. ( /><r- 
pendiculari:entmefi ad tangen- 
tem A C. radiu: IH.) f«</ijf /» 
pundo I. rr#<i I L. perpendicu- 
lari: Baft HO. n ama ne 
interfe parallela IL. AB.)£r- 
go Triangula H. l.O.HL. I. 
eruut Jìmilia-y ideoque Angui m: 
H O I. , squali: Angui 'j L I H. , 
e/i autem AnguluitìOl. pro- 
pter Parallela: HN. CE. *- 
quali: Angulo ACE.; ergo & 
Angui u: L I H. squali: erit ei- 
dent Angulo ACE. (eorum e- 

tLSSTkA.'iSkjS 

Ha funt : iifdemque prorfu: ra- 
tiontbu: ofiendemu: Triangula 
HIM.tfADF. fimilia effe: 
erit igitur ut LG. ad IH. ita 
EC. «iCA., rurfufqe ut H K. 
feu \\\ad KM. ita A D. , hoc 
e/i AC. a DF. fc>» ex aquali 
mt LI. MK. W CE. ^ 

DF. 
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D F. , efl autet» ut L. D. ad 
M K. , ita moment um ponde- 
ra G. fnfra C A. ad momen- 
tum pondem G. fnpra D. A. 
(pendei fiqnidem idem Grave 
Gt. , ejusfctlicet gravitati* Cen- 
trum H. ex in*q*alibu* longitu- 
diutbut Ll.MK.) ergo momen- 
tum Ponderi* G.fupra CA.ad 
moment um ejnfdem ponderi* fu- 
fra D A. in eadem e/i prof or- 
tione , in qua C E. tft md D F. 
quod erat. 



SCHOLION. 

Ncmincm credo , nifi forte Mechanicarum rerum prorfus 
ienarum in dubium efle revocaturam id, quod ad calcem Prasce- 
dentis propofuionis acccpimus «anquam ratum, momemum fcilicct 
Ponderis G.fupra AC. ad momemum Ponderis G. fupra AD. in 
cadem effe catione in qua LI. ad AI K. id enim nullo fere negocio 
patet, quoniam cum bina puncìa /. & K. fint veluti fulcimenta 
Ponderis E. diftct amem centrum gravitatis //. in prima quidem 
conftruétione a futciinento /. per reclam L I. in fecunda vero a ful- 
cimento• JC. per reSam M K. jam palam eft idem Grave G. ex aiqua- 
libus fufpendi longitudinibus L I. MK. atque idcirco ex iis qua: 
tum ab aliis, tum a nobis xiemoftrantur libro primo noftrarum Me- 
chanicarum exercitationum Propotìt. 17. 18. & 24. ut longitudo 
L I. ad tongitudinem L K. ita clic momentum ponderis G. fu (peli- 
li ei Z./., tangentis^fcilicet PlanumwfC. in pimelo /. ad momen- 
tum ejufdem Ponderis G. fufpenfi ex MK. , contingenti , videlicet 
Planum AD. in pun&o K. 

Quod fi quis rem non adhuc fatis perpendens, negare au- 
deat, ego.nt idem, alia ctiam ratione evincam, extcndo in dire&um 
LI. Màt. ad partes & K. fecìifque LQKR. xqualibus inter 
fe, accipio Grave S. ad quod habeat Grave G. candenti rationem, 
quam Gì. ad IL. fufocnibque ejus centro gravitatis in punfto Q. 
accipio rurfus Grave T. ad quod idem Grave G, in cadem fit pro- 
portione, m qua cft RK. ad KM.* ipfinfque gravitatis centrum 
fufpendo ex pun£ko R ac deinde rie pofitum demonfìro . Quo* 
niam ut pondus G. ad pondus S. ita dì reciprocè longinado G. ì. ad 
longitudincm IL. ergo ex Aditotele, Archimede, altifque ac pra$- 
fertim ex eodem primo libro noftrarum Mechanicarum exercita- 

G 2 tio- 
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tìonum prop v b. io. & io. momentum Ponderi* G. fufpcofi ex L.I. 
hoc eli tangcntis planum AC. iti puncto /. xqtjalc eli momento 
Ponderis S. fufpcnfi ex IG. , eademque prorfus tauotic paia, rr.u- 
mentum cjufdcm Ponderis G. fufpcnli ex MK., contìneemis vidc- 
licct Planum AD. in putido K. jcquale clic momenti Ponderis 7". 
fufpenlì ex KR., idcoque ut momcntum Ponderis S. ad momcn- 
tum Ponderi*. 7. 'uh crit momentum Ponderis G. fupra Planum AC 
ni momcntum cjufdcm Ponderis G. fupra Planimi AD. pendette 
auicm Si & 7. ex xqualibus longitudinibus 1G. KR., ac ideirco 
ex epdeoi Lio. p. nollrarum mechanicarum exercitattonum prob. 14. 
lf. òc 23. l'unt fuis momenti* proportionaliu , cr^o ut Pondus S. ad 
Pondus 7. iti eli momcntum Ponderis (7. fuptl Planum AC, ad mo- 
mcntum cjuidcm Ponderis 6'. l'upra Planum AD. Quuniam itacene 
ut Grave G. ad Grave S. ita eli ad IL., & invertendo u> 
grave ad Grave G. it i cfl L /. ad IG. rurfufquc ut grave G. 
ad Grave T. ita eli RK. ad KM. ex squali igitur ordinata, ut 
Grave S. ad grave 7*., momcntum feilieet ponderis G. l'upra pia- 
lloni AC. ad momcntum ejufdcm ponderis G. fupra Planum /ÌC. 
ad momcntum cjufdcm ponderis G. fupra Planum AD. in.eadcm 
crit rationc, in qua LI. ad .1/. K. quod erat demonllrandum . 

Idem crani , & quidem li nee brevius ateue expeditius ollendi 
potelt ex pndivite ilio, & majoribus nortris prorfus ignoto Theotema- 
tc, quod nos olim , & primi invenimus , & variis etiam demonllratic- 
nibus (tabilivimus , cum in jam pluries prxcitato libro nollrariun Me- 
chanicarum exercitationum prop. 22., Òc if. , tum etiam ad propoli - 
tionem prtmam alterius Libri a nobis editi , quem eidem Thcorcmati 
folido vcluti omnium ferme rerum mechanicarum fondamento mira 
certe facilitate fuperflruximus , infcripiìmufque de Relìllentia folido- 
rum, illud autem ita fc habet Moment* < gravimi* proporiionem ba- 
beat covtpofitam ex proportiontbus pvnderum & ioHgitudinum & c . 

Hoc cnim polito, ut Pondus G. ad idem Pondus G. ita eli K M. 
ad MK., rationes autem LI. ad KM. & KM. ad MK. propor- 
tionem componimi ipfius LI. ad MK. ergo momentum Ponderis G. 
fupra Planum C A; ad momentum ponderis ejufdem G. fupra Pia- 
nura DA. ineadem ratione eli , in qua L.l. ad MK. Quod crai . &c . 

Riportata la Proporzione del Torricelli, e quella del Marchet- 
ti, da Elio non in una fola aUa foggia del Torricelli, ma in tre ma- 
niere dimoftrata^ il rifponderc all'obiezioni, ch'Ella vi va facendo, 
altro non concluderebbe, che far conofecre la falde* za della Dottri- 
na del Marchetti, da Lei mcdelima in follaiua alla perfine confefla- 
ta , che però allenendomi da tal rifpotla , folamcntc rillringerò ogni 
mia replica in farle noto, che il mio Genitore riduflTe la prova ge- 
nerile del fuo all'unto alla fola sfera , non per altro motivo , che per 
facilitare la fua dimollraziouc . Rende ciò chiaro la maniera con la 

quale 
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quale Egli fi efpreflè — quod facilioris Dtmonflration'n grafìa Spbe- 
rtcum èffe fnj>ponemHs, &c. Non ha dunque in tal cafo Alcllandro 
Marchetti bilogno del fervizio, che pretende Ella di fargli per fai- 
varlì dalle Tue cenfure ;. mentre l'avere eli altri Matematici provata 
la (Iella Propofizione generalmente, ed Egli ancora com' eflì propo- 
ngala, non gli toglieva poi la facoltà di ridurre la prova generale al- 
la particolare , ma (fi me per facilitarla ; e dall' aver Eflb operato in tal. 
guilà, leggendo la fua Propofizione, e quella del Torricelli, non li 
potrà mai ricavare, ne il decantato Plagio, nèh fua poca perizia nelle 
Matematiche, cofe tutte da .Lei pretele indebitamente: fe poi fia ve- 
ro, ciò, eh' Ella afferma alla pag. 16. cioè che nello Scolio della 
fopraddetta Proporzione fuflè il Marchetti infelice nel provare per 
altro verfo l'intento fuo ; fe meritaflc la taccia di profuntuofo nel porfi 
nella Nobil compagnia d' Arilìotilc, e di Archimede, per elTere di- 
mollratore anch' Elio di cofe nuove; c fe nella prova della mento- 
vata Propofizione fofle lungo ed intricato, quando la medefima fi 
poteafpedire con più brevità; lo giudicheranno gli fpaflìonati, ed intelli- 
genti , che faran per leggere quella Propofizione . Ella inoltre dupl- 
ice , che il Padre mio li faceflc primo Inventore, e dimollratore del 
Teorcmai, che i momenti de' Gravi hanno fra loco la proporzion com- 
polla delle Proporzioni delle dtftanzc, e de*pcfi; ed io per lo contrario 
llupifco, eh* Ella rinfrancefehi la taccia data al Marchetti dal Gran- 
di, dopo aver' io nella Vita del medefimo, pag. 27. dimoQrato , 
che tal incontro col Cavalieri circa il noto Teorema, venne da Ef- 
lb confclfato ingenuamente nel fuo Libretto zz Septem Problematttm 
Geometrica , & Tr igrometrica refolutio &c. t non folo lo rinfran- 
cefehi, ma pretenda inoltre di (corgere più. a dentro del fuddetto 
Grandi , a fenno di riconvenire il mio Genitore di Plagiario del Ga-. 
lilco, e del Torricelli rifpetto al ritrovamento del Teorema in que- 
llionc = per non poter Egli ( fono fue parole ) negar d 1 aver letto , 
venendo ciò a comfejTare nella, Prefazione della fua Operetta, il Ga- 
lileo, ed il Torricelli. Imperciocché dall' avere qualche tempo prima 
avuta il Marchetti, la notizia dal Padre de Angclis del fuo incontro 
col Cavalieri, non fi ricaverà però quanto pretefe di ricavarne il 
Grandi , cioè , che la confeffione del mio Genitore fnffe feufa sfor- 
zata, qualiche fe il Viviani-non aveflè feoperto un tale incontro, il 
Padre mio non fuflè per confeflàrlo giammai . Pofciachè quc(P af- 
fezione è troppo difdicevole ad uno , che fi voglia ritrattare di co- 
fa già. divolgata per mezzo d' un' Operetta fatta pubblica colle (lam- 
pe , mentre in altra forma quelli propriamente ritrattare non fi puotc 
che con far noto al Pubblico la verità iti congiuntura di dare alla 
lace qualche altra fua fatica, lo che non avendo fatto il mio Genitore 
nel primo fcioglimento de' noti Problemi, per la fretta di foddisfare 
«IL* litanie preuami del Mag Ili bechi , non mancò per altro di farlo nel 

fccon- 



fecondo fcioglimento colle feguenti parole ~ Quamquam mìnime nega- 
re aufim, me infcium Urne*, Tbeorema quondam mecbanicum proprio 
Marte excogitatum , variifaue demonjlrationibut ftabilttum altquando 
tamquam novum Typis dedijfe^ quod deinde in Oferibus r ubt biffimi , ac 
projundifjimi Geometrie F. Bonaventura Cavalerii alia methodo de- 
monfìratum animadverti ; neqne enim ipfe ego fum , qui omnium 
/cripta me & ^ e g'Jf e t & it* firmiter memori* mandajf'e quidquid 
in tllit tontinetur mthi arrogem , ut accidere poffe negem , quod jam 
femel accidiffe ingenue fateor \jc. 

A confcìlionc cotanto ingenua , propria , ed anco non molto 
procraftinata , chi dunque potea darle fuori del Padre Grandi il Ti- 
tolo di fcufa forzata ; e chi fuori del Sig. Gio: Battila Clemente 
Nelli era in grado di fpedire.ad Aleflandro Marchetti 1* Ortcvoliflì- 
mo Diploma di Plagiario? Imperciocché dal riflettere, eh' Ella fa, 
che il Marchetti lette avelie V Opere del Galileo , e del Torricelli , 
non ne vien mica per confeguenza , che furata aveffe loro 1* inven- 
zione del Teorema controverfo . Egli intanto non fi ritenne dal 
chiamar fuo il Teorema , che i momenti dè* Grat i , fono in ragion 
compofta delle dijlante , t de'pefi , in quanto non fovvenendogli del 
Cavalieri, o non avendolo offervato, fapea bensì, che il Torricelli 
avea fuppoflo quella Propofizione nel Lemma ai. della Quadratura 
della Parabola, e che il Galileo dopo Archimede, c con altro me» 
todo avea dimoftrata la fondamental Proporzione dell' Equilibrio 
fra Peli difeguali; ma non aveano nifluno de' due formalmente di- 
moftrato il Teorema, di cui trattiamo, quantunque la dimoftrazio- 
nc di quello fia confeguenza del Teorema del Galileo ; onde quan- 
do si Marchetti chiamò fuo quel Teorema, intefe di parlare della 
dimoflrazione , non dell' enunciamone da dimofìrarfi -; giacché 1* a- 
vea formalmente letta nel fopracitato Lemma Torricclliano, e fapea 
bcmffimo, che tutti ve la potean redere, c che moltttfimi ve V a- 
vean già letta : e come dunque potea Egli aver la franchezza dì 
chiamar fin quella Propofizione, e per tale fpacciarla in Stampa? 
Intendeva Egli certamente non della Propofizionc. ma della Dimo- 
flrazione, quando chiamò fuo quel Teorema ; ed in fatti avvertito 
dalla ci ir.oiìraz ione Ca valeriana fi difiiiiTè ; laddove fe gli avellerò 
obiettata I' enunciazione del Torricelli, averebbe replicato , che fup- 
ponea bensì una colà veriflima quel valenf uomo , ma che i fuppo- 
fìi non ballano a chi non ne dà la Dimoft razione, ed averebbe con- 
tinuato a chiamarti primo Inventore del Teorema, cioè a dire pri- 
mo Dimoftratore, giacche quelle due formule molte volte confon- 
der fi fogliono. <5 uan ^ 0 f °i ' l Teorema medefimo, chiaman- 
dolo dovizìotiflìmOj la lode non va alla dimoflrazione eh' Egli ne 
dà , ma alla cofa dimoftrata; il che tanto è vero, che quand' anche 
la dimoflrazione foflè (lata difficiliflima ad inventarli, non per que- 
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fto fi potea chiamare fecondiflima , Tìtolo , che non fi può adattare, 
fe non alla Conclufione per 1* influenza, ed uli , eh* Ella ha in tut- 
ta la feenza meccanica . Non fi può dir per unto, eh' Egli abbia 
lodato il Teorema per lodar fe medesimo, ha lodata la Conclufione 
perchè lo meritava, e non ammirato fe (tettò, poiché conofeea dal 
fondamental Teorema dell'equilibrio dimoftrato già, come notai da 
Archimede fra gli Antichi , dal Galileo fra' Moderni , che inferire 
fe ne dovea la tua dimoftrazione . 

Ma per andar proferendo la mia difefa, nS pure fi può dire, 
che il Marchetti Plagiario folle del Cavalieri, sì per le cofe di gii di- 
moftrate ? e sì per eòofiderare, che differenti flì ma fu la dimoftrazione 
di Quegli dalla Dimoftrazione di Quelli, il qual rifletto ben gialla- 
mente tnduffè il fopranomiuato Padre de Angelis netta Lettera fedi- 
ti allo Spoleti nel ij\ Giugno 1674. e da Etto trafmettà al mio Ge- 
nitore, che tuttavia eli ite in mie mani ad afferire ss che il Marchet- 
ti , benché non primo Inventore , pure ritrovale proprio Marte il Teo- 
rema in jueflione^ 

Da che poi Ella volea moftrare in qoefto luogo d'effer più in- 
formato del Padre Grandi intorno a sì fatta queltione, perchè nel 
tempo medefimo, V. S. Illuftrifs. che tanto zelante , e parziale per 
la ventate fi vanta , alterò quell'I ftoria con dire, che per avere il Vi- 
viani dilcopcrto chi fotte il Primo Inventore della menzionata Mec- 
canica Propofixione, inforfe nel 16761 letteraria «contefa fra il fud- 
detto Viviani , ed il Marchetti , fopita dal Sig. Franccfco Redi — col 
vantaggio eforbitante (fono fue parole ) jpag. 17. e i8. = per il di 
lei Genitore , che in qualunque incontro farebbe fiato da queflo grand' 
Uomo con tutta la facilità ed agevolezza vinto , e deprej/o ec- quan- 
do non mica la notizia avanzata dal Viviani nel- Libro delle Propor- 
zioni, ma bensì la vera cagione di tal Controverfia fa la mal fonda- 
ta cenfura, che il Sig. Viviani pretefe di fare al Teorema primo ftam- 
pato dal Marchetti dòpo lofcioglimentode' primi fei Problemi deli' O- 
landefe , verità che patentemente li ricava dalle Lettere del Marchet- 
ti ferine al Sig. Francefco Redi, e da quelle del Redi fcritte al. Mar- 
chetti , che in fine.* di qoefto difeorfo Ella troverà fedelmente regi- 
ftrare, dalle quali Lettere potrà" riconofeere ,. oltre gli abbagli prefi da 
Lei nell' Iftoria di quella <difputa v l'infuttittenzadella fua troppo fran- 
ca Decifione = Che il Marchetti in ogni incontro , con tutta la faci- 
lità , ed agevolezza farebbe flato dal Civiaui vinto , e depreffo ec, men- 
tre per lo contrario con tutta la facilità , ed agevolezza vinto, e de- 
preffo farebbe flato dal Marchetti il Viviani irt ogn* incontro, come 
lì può da qnefto medefimo conghìetturare, fe la deftrezza del Redi, 
e 1* umiliazione del Viviani, che per via più placare il Marchetti , mu- 
tò fino il foglio i6f. del fuo diporto Geometrico, di già ftampato, 
aflerendo in foftanza che B Teorema del Padre mio, da Etto criticato. 
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■era efentc da ogni cenfura , il foco di già accefo , eflingucre non a- 
velfero faputo . 

E per farle conofecre, ch'io non azzardo al vento le parole, 
potrà più chiaramente comprendere tuttociò dalla lunga Lettera , che 
il Marchetti fcrifiTe al Viviani, allorché dopod'aver d telo il fuo Teo- 
rema, gli criticò il Libro delle "Proporzioni . -Una tal Lettera, che 
iìmilmente regiftrerò dopo il prelente difeorfo, e di cai ne tarà da 
me fatta anco menzione altrove , fu quella, che lo fece rientrare in 
fe flefifo, e non gtà la fua Magnanimità, e gentrojità e prontezza 
in perdonare , e la diffìmnlazionc deW ingiurie a Lai fatte , fecondo 
che Ella fuppone alla pag. 69., non fi accorgendo V.S. llluftrifs. 
m'immagino io, merce della dilìrazione cagionatale da' luoi graviflì- 
mi (ludj, che manifcllamente fi contradice, poiché alla pag. 5-4. in 
all'ai diverfa guifa deferive il Viviani, da quello, che lo deferive di 
prefentc, pofeiachè non folo dalla detta pag. ma dall' Apologia del 
Grandi ancora pag. 85". fi deduce che il Sig. Viviani in tempo, che 
ii lulingava d'avere il Marchetti definito dalla flampa del Libro de 
refijlentia folidorum , fcriirc al Dati, ed al Biondello cofe pregiudi- 
cialiflìmc al Padre mio, e fopra nillun nè pur minimo fondamento 
appoggiate . Ma tempo è ornai di palTarealle Criticazioni più manic- 
ete, date da Lei al Libretto, che abbiam fra le mani. 

Nella feconda Propofizicne, riconofeendo Ella per avven- 
tura la prova del Marchetti legittima, e non copiata, anzi oltre 
all' eflTere differente da quella del Galileo, e del Torricelli, arricchi- 
ta di molte fue-cofe proprie, altro non le oppone, che la lunghez- 
za, /' aggiungere , il perturbare , e comporre varie Proporzioni , quan- 
di, per fuo avvifo, tn poche parole sbrigare fe ne po^ea. Al che io 
replico, che nelle Propofizioni Matematiche, ammetti anche per veri 
quelli fuoi rigori, per non chiamargli llitichezze, le medefime non 
h doverebbero attendere, ogni volta che provato v mille l'allumo; 
per la qual cofa, purché il mio Genitore provaile, ficcome provò, 
che i momenti del medefimo Grave diverlamente inclinati all' Ori- 
zonte -avendo la fi ciTa elevazione, fono 'fra di toro in reciproca prò- 1 
porzione, come le lunghezze 'de* loro Piani ; le fopraddette fue op- 
polìzioni rcllan di nfuri, vtóore e fanno vedere , che il delio di con- 
tradire non la Fa riflettere, che fe fi dovettero andare fcrutinando 
le Propolizioni de' Matematici in coiai guifa, poche al certo, an- 
che de* primi Luminati di quella fetenza non foggiacerebbero a que- 
lle riconvenzioni. 

Riporto, come feci nella prima Propoiìzione la prova del 
Torricelli uniforme, fecondo Lei, a quella del Galileo, e quella 
del Marche»', ficcoinc riporterò anche l'altre due- Propolizioni a i loro 
refpettivi -luoghi , affinchè rifiliti, fe la prima, e la feconda meriti- 
no d'elfer da Lei cenfurate, e fc la Teraa, e la Quarta fian co- 
piate 
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piate da quelle del Torricelli feuza mutar altro, che le lettere delle 
refpettive Figure, e Ce per tutte le dette quattro Proporzioni fi 
debba dire il Marchetti Plagiario, corri' Ella lo dichiara, o lì vero 
nuovo almeno illultratorc della Dottrina del moto uniformemente 
accelerato . 
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Dei. Torricelli. 

Moment a Gravi ira aqualium fu- 
per Plani* in. ci unì iter inclina- 
tisi tandtm tamtn elevationem 
babentibut , fnnt in reciproca 
ratione cnm fongitudinitus Pla- 
nornm . 

Sint Plana AB. B C. ineequali- 
ter inclinata , & ad idem Pun- 
dnm B. elevata i fintane ineif 
dem Planis mqualia Gravia A- 
C. dico moment nm Grmvit 
C. ad moment nm Gravis A. ef- 
fe rec'tproce, ut AB ad B C. 
Fiat ut AB, ad BC. ita Grave 
A. ad Grave alind D. pena- 
tur D. in Plano BC. ergo per 
precedentem ernnt ipforum A. 
tsf D. momenta *qualia. 
Moment um antem C. ad mamen- 
tum D. e fi ut Moles ad Mo- 
lem {quia fnnt in eodem Pla- 
no ) hoc e fi ut Moles A. ad 
Molem D. ; hoc efl nt KB. ad 
BC. Efl ergo momentum C. ad 
D. vel ad Momentum A. ipfi 
Momento D. .venale , ut AB. 
ad BC. quod erat tffe. 



i 1 



« 1 

• X 



Del Marchetti. 

Momenta ejnfdem Gravi t fu per 
Plana diverfimode ad Horizon- 
tem inclinata , fé d eandem ele- 
vationem ha benda , funi recipro- 
co Inter fé , ut eorundom Pla- 
nornm longitudine t . 

E, lo Horizon AC. Plana vero 
diverfimode UH inclinata AB. 
BD. quorum eadem , /ir* com- 
muni i fupra Horizontem eleva' 
tio BC. 

^* r B D. yfr Grave E. ^iVtf 
rfV/rt mobilisi., momentum B. D. 
»'» M^n ejfe rottone, in qua 
e/i reciproco longitudo BA. ad 
longitudine»! BD. 

In Triangulo BDC. quoniam Ah- 
■ guitti C. efl re il us , extern ut 
Vero ADA., ergo Angulus A 
DB. obtutus efl , ideoque in Trian- 
gulo ABD. latus AB. »m/«s 

*r/>, BD. Afe inda tur er- 

go ex A B. />er<i'tf A F. squali s 
BD. fa' punch fuòlimi F. 
demittatur ifji A C. perpendicu- 
larit F G. Quoniam igitur ut 
A F. , f/l B D. -i F G. V/i 
f/f AB. BC. { fimilìaeuiM 
ùropter Paralellas BC. F. G. 
/0»f Trtauguta A BC. A F G.) 

tam rationt E D.<ad F <£. 
H quam 



qnam rationi AB. ad B C. ad- 
datnr perturbate comnnit ratio 
C B. & B D. erit ratio compojìta 
ex proportionibnt AB. ad BC. , 
tifK.W BD. r«/»e v t delie et 
AB. ad' BD.Jìmtlis rottomi tom- 
po/it* ex Proportionibnt C B. «r/ 
BD.y BD.ii FG. ritieni 
videlicet BC. FG. A«< e/i 
momenti Ponderit E.fnpra Plo- 
num BD. W momentnm e;nf- 
dem Ponderit E.fnpra Plannm 
A B. y W e ntf , 
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del Torricelli 

FIGURA VII. 

Tempora lationum e» quiete Per 
Plana tandem elevationem irn- 
ienti*, fnnt iomolejriy nt la»- 
gitndinet Planornm . 



Sint Plana AB. BC. eamdtm ele- 
vationem A D. iaientia, dito 
tempnt lationit per AC ad 
ttmpus per Ah. effe n$ AC- 
ad AB. 



del Marchetti 
FIGURA IV. 



Mt ipfarnm AB. AC. t erti a pro- 
por tinaia A E. momentnm ergo 



Si idem mobile motn nniformiter 
accelerato ex quitte defcendat 
per dna Plana *qn*liter ad Ho- 
rizontem inclinata, fed eamdem 
tamem inventi* fnpra ipfnm ele- 
vationem y tempora defcenfnnm in 
tadem rat ione crune , oc eo- 
rnndem Planornm longitndines. 

Efl» Marita» AB. Pian* antem 
-Mi inxqnaiiter inclinata, fed 
tandem È C. fnpra ipfnrn^ haben- 
tia elevationem fint AC. CD. 
uc fupr* ipfa mot* nniformiur 
decelerato defcendat idem mobi- 
le ex C. in A. iterumqne ex 
C. in D. Ajo tempnt defcenfns 
per CA. ad tempnt defcenfns 
ter C D. in eadem effe rottone 
in qua eft AC. ad CD. ** 
AC. ad CD., itafiatDC. ad 
CE, 

Qnoniam momentnm ejnfdem ma- 
Mis Per CD. ad momentnm 
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in pian» AC, ad moment um in per C A. , hoc efi C E. in eadem 



Pian» AB. efi nt AB. ai AG. efi proportione , in qna AG. 
{Per fecundam hujus) hoc efi ut ad CD. ,DC. videlicet ad CE. 
AC. di A E. ?«drv lationes erg» quo tempore mobile dcfceu- 



per A C. A E. temporibus *jua- dit per C D. eodem etiam de 
libus abfolventnr , quandoqutdem fcendet per CE.,^ autem tem- 
iti funt momenta , mi longiiw pus , quo defeendit per C A. ad 
dines fpatiorum. ponamus iam tempus quo defeendit per CE. 
tempus per A E . <■_//> medium in Jubdupla proportione ipfins 
proportionalem AC. erit tempus AC. di CE. ut AE. fctlieet 
per AB. AB. *r*rp*x rrf# «i CD, i/i *yl »Wi C A. ad 
per AE., jf«r /><rr A C. ( nam C D. f*»i trat . ^f. 
* quali a tempora funt ) efi AC. 
& per AB. efi ìpfa AB. fcV- 
quoderat &c. 

E' ver: (Timo, che quella terra Prppofizione del Marchetti fu 
prima di mot* rata dal Galileo, dal Torricelli , e da Eugenio , ma non 
poi fu flirt e che mio Padre la prenderti: dagli altri, e di pianta dalla 
ibprarefcrita Propoli zion quarta del trattato del moto del Torri- 
celli col mutar fol tanto le lettere della figura . 

Quella verità ben fi riconofce col ri/lettere , che la dimoftrazione 
d' Al cilindro Marchetti è più fpedita, « che non và per la mede- 
lìmi Arada del Torricelli . 

Se dunque fi ritrova nell'una, e nell'altra Propofizione tale, e 
tanta differenza , perche aflèri Ella che ti mio Genitore copiafie la 
fua da quella del Torricelli lenza far* altro, che mutar le lettere del- 
la Figura? Forfè credei, che il folo fuo nome (èrvir poteffe per ob- 
bligare gli Uomini a confermarli al fentimcnto di Lei? Si lu fìnga va 
Ella, forfè di parlare in un linguaggio da non eflère intefa, fe io; 
io rteflo dico, che non ho che poche cognizioni in quella fc lenza , 
ebbi campo d' olle r vare, e diftinguere quali fiano le differenze, che 
partano fra la Propoli z ione del Torricelli . « qoeUa del Padre mio ? 
Mi non ci fermiamo di vantaggio fu la difamina di quella Propoli - 
7. ione , dacché lì ha canto da decorrere fopra la quarta , eh* Ella fi- 
mi! mente crede, che lì a la ftefla della quinta del Torricelli, e che 
pure affai fi confacela con la notturna del Galileo, fenza che il Mar- 
chetti mutaOè, fe non le lettere della Figura da quella del Torri- 
celli. 

Prima però, che io di quella difeorra, foffra in graiia la bon- 
tà Sua, che io Le mani felli quanto fuor di propolì co Cacio che V. S. 
Illnftrils. va dicendo dopo la dimoftrazione terza del Torricelli e del 
Marchetti, cioè alla pag. 29. del fuo eruditismo Libretto, dove lì 
elprime 55 Si pui credere che il fuo Genitore cavafje la detta terx.a 
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erandiflimo gorello, aci umoiu vjijuiui » amw.suun., «kk" 1 " 1 31 
poco efperto nelle Matematiche facultadi, da non fapere almeno co' 
Materiali di due Grand' Uomini fabbricarli una Propolizioue , che 
tanta fembianz' aveire di furto, o the per lo meno non foife efpofta 
ad una Critica sì madornale , come farebbe V averla copiata parola 
per parola dal Torricelli lenza far' altro che mutar le lettere della 
figura ? 

Quelli fono difeorfi, co' quali non darà Ella mai ad inten- 
dere a i Tuoi Leggitori quanto $' andò immaginando , mentre i me- 
defimi ben difeerneranno , le il Marchetti fune meno copiatore delle 
prove di qneì , che fcrillero :=: de mota uniformiter accelerato, e fc 
potè fenza la taccia a? ardito porre fra i fondamenti della Scienza 
del moto, come più da Lui ftabilita la Propolmone . Si idem mobile 
motn uniformiter accelerato ex quiete deftendat per duo Plana iu- 
éequaliter ad Horizontcm iuclinuta y Jed eamdem (amen babeutia /*- 
fra ipfum eìrvatiomem tempora defeenfuum in eadem ratione erumt 
ac eorumdem Plauormm longitudine . Ma che Ito io a maravigliar- 
mi eh' Ella non difeerna la differenza, che palla fra quella Propo- 
rzione del Torricelli, e quella del Padre mio, mentre VS. Illullnf- 
fima dà chiaramente a conofeere, che ne pure difeerne la corteccia 
del fentimento, che fon le Parole ? Pofctachè Ella nel citare la det- 
ta Propofizioue Torricelliana in cambio del vocabolo lapfio , mai fem- 
pre ufurpa il termine lofio t (differenti ffimo, com* ogn' un fa, nel li- 
gnificato^ ffitmo ft «jifrminare i a Quarta Propofizionc , la quale 
ancor Effa a Lei pare copiata quali di parola in parola dalla Quinta 
del Torricelli fenza far altro il mio Genitore , che mutar le lettere 
r?. J~ mi .Xrvn 1 Bw nwa . rhr dopo d aver 
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PRQPOSIZIONy. ( Fig. Vili. 

Del Torricelli. 

GraJus velocitata ejufdem mobilit 
fopro diverfas Planorum iuclt- 
nationei acquifiti ,.t*mc .tamia 
fuut cum eormmdem Planar*»* 
elevati onei equolei furti. 

Siut duo Plana AB. AC. inac- 
quala er ime lina t a , quorum ele- 
vatiomes fiut wqualei , ve l fit ea- 
dem A D . dito gradus veloci- 
tatti acqui •fit os iu B. per defeen- 
fum AB. & in C. per defeen- 
fum A C. wqualt i iuter fe effe . 
Qutcumque fit euim gradui veloci' 
tatti acquifitui iu B. accepto e- 
jui J"ubduplo % grave mota equa- 
bili , & tempore tofus currit i- 
dem fpatium cafut B A. Ittrum 
qutcumque fit gradui velocitati! 
acquifitui iu C. , accipto ejtu 
fubduplo grave motu equabili , 
& tempore cafut currit idem 
• fpatium cafut CA. Tempora i- 
gitur & i fatta fuut ProPortio- 
maJia, nemjpe : tempori -B A. cur- 
ritur fpatium BÀ. motu tequo- 
bili ; tempore autem CA. cur- 
ritur fpatium C A. motu equa- 
bili ; ergo gradui velocitata fuut 
equalei , quote etiam illorum 
dupli * a » ale s eruut & ideo gra- 
dui vette itati t in B. , & iu C. 
fuut *qu*les, quad eroi &c. 



PROPOSIZIONE. ( Fig.V. 

Del Marchetti. 

Gradui velocitati! ejufdem mobilit 
f*Pr* diverfai Planar um incli- 
notianei defeendentit motu uni- 
farmiter accelerato ytunc fuut a- 
qualeiy cum etrumdem Piano- 
rum elevationet equalet fuut . 
E/io Hurizou AB. Plana autem di- 
verfimode UH inclinata, fed eam- 
dem BC. etevationem b ab etiti a 
fint AC, & CD. defeendat- 
que idem mobile per CA., 
ex C. in A. , & per C D . ex 
C. in D. Ajo Gradui veloci tatti 
ab eo acqui fit os in A. & D. n- 
qualet effe . Ut AC. ad C D. 
ita fiat DC. ad CE. Quoniam 
moment urn fupra C D. «<4 Mf 
meutnm fupra C A. /r« C E. iu 
eaàem rottone e fi t» qua AC. 
ad CD., DC. videlicet od 
C E . ergo eodem tempore qua 
mobile ex C. cadit in D. , ex 
C. pariter eadet in E., eritque 
Gradui velocitata acquifitui in 
puucfo E. gradum velocita- 
ta acquifitui in puuclo D . in 
eadem proportioue in qua mo- 
mentum fupra C E. ad momeu- 
tum fupra CD., in eadem fei- 
licet , in qua e/i DC . ad C A. 
Atqui Gradui velocitata acqui- 
fitui in punélo E. ad Gradum 
velocitata acquifitui in punito 
A. eji ut tempui , quo mobile 
percurrit CE. hoc e/i C D. *W 
tempui quo percurrit CA. ut 
tft ipfa DC. ad CA., «f« 
Gradui velocitata in puuclo E . 
tandem bob e hit propartiouem ad 
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C raduni velocitati* in pnnQo A. 
quarti ad graium velocitati* in 
punélo D. , ideoqne Gradms ve- 
locitai acqnifiti in A . & D . 
atqnalej ernnt , quod erat &c. 



Chi non vede ben toflo quanto fia diverto il metto termi- 
ne , adoprato dal Torrcdli, da quello, di cui li ferve il Marchetti? 
£ fé vogliamo paragonare V un con 1' altro mezzo , il prefcelto dal 
fecondo è più i empi ice , perchè prefuppone un minor 'numero dì 
Conclulìoni Geometriche, giacché per intendere il mio Genitore non 
è neceflàrio fapere qual proporzione palli fra gli fpazj precorfi con 
moto uniformemente accelerato dalla quiete, ed i precorfi in tempo 
eguale con moto equabile, e con velocità eguale a quella che il Gra- 
ve ha acquiftata in tutta la fcefa. 

Sicché baftantemente provato rella, che Alcflàndro Marchetti, 
non mero copiatore , nè Plagiario, ma bensì dimollratore originario 
di tali Proporzioni egli folle , ed in confermazione maggior di ciò, 
allego la particella della lungbiflìma Lettera ferina al mede lìmo di 
Bologna dal famofiffimo Montanari nel 13. Febbraro 1674. nella 
quale lì legge ss // Libretto che l S. Eccellenti/i. mi mando, e del 
quale io fero la ringrazi* infinitamente < un Eli/ire di tur fa foftan- 
Za, td io rèo con eflremo piacere letto , ed ammirato . Non voglio già 
n afe under e m Lei , come agli Anni paffuti fp e cui andò intorno alle fi ef- 
fe materie, credevo aver trovata mu* altra via differentìjfima per di- 
mofìrare quella dottrina , ma nella via refolmtiva trovai finalmente 
alcuni inconvenienti, che mi aperfero il lume allo fleffo concetto del- 
la Leva, e del C entro % Jt gravità, <he pin felicemente ha poi Ella ' 
/piegato . 

Compito 1* efame delle predette quattro Propofizìonì (lampare 
dal Marchetti quali per faggio dell'Opera, che meditava, lufingandofi 
Ella d'avere (labilità la prova, che fi propofe, fa paflaggio a certo 
fao Corollario, e dal medefimo deduce j= che Aleffaudro pece affé in 
ecceffiva franchezza in riprendere le Propofizioni del Galileo , e del 
torricelli, chiamandole difetto! e e manchevoli; e di poi con maggior 
confidenza fe ne ferviffe, come fe f afferò fiate proprie fne . 

In replica di quello La prego ad avvertire, che anzi da quanto 
fi oflcrvò, dedur n puole per legittimo Corollario, che VS. Illu- 
flriflìma sbagliale all'ingroflò, quando pretefe di ipacciar Plagiario 
il mio Genitore , non meno del Galileo, che del Torricelli nelle 
fuddette Propofizioni , e nella terza di Critliano Eugenio ancora, men- 
tre tutte le lopraddetfe Propalinoli!, per quanto lo permette la ma- 
teria di già trattata da, gli Autori prenominati , non fon copiate da 
quegli, ma riefcvu' arni differenti d'affai, più chiare, più ordinate, 
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e più (empiici, per lafcìare in libertà il difcreto Leggitore di deci- 
dere fc le medclime dir fi poflbno dal Marchetti dimoltrate più Ila- 
rmente, per averle Elfo almeno non poco illuftrate . 

Le quali cofe (landa così, Ella ben vede, quanto mal fi a- 
datta quella Tua rifleflìone fopra il palio di Seneca, riportato alla 
pag. 31. della fua Operetta per via maggiormente sfatare il mio Ge- 
nitore ; concio (Tìnch è pollo io aflìcurarla , che fecondo il fenti- 
mento degli Uomini non appaflìonati, e di quelle materie intelligen- 
ti, i quali io non ho mancato di confultare, non femplice Copiato- 
le, ma di nuove Prove Autore Aleflàndro Marchetti apparifee. 

Provata, per mio avvifo, ballante-mente la debbolezza del pri- 
miero fondamento, fu cui Ella appoggia la cenfura del Libretto in- 
titolato =2 Fundamtnta [eternit* de rmtm tmifarmiur acceleralo &e. 
Le farò addio vedere, che di maggior pefo non fono gli altri, 
ch'Ella fegnita ad apportare contra il mio Genitore, e che il Ra- 
ziocinio, che l'acuta, e fonile fua mente andò ehi ribizxaado , non 
folo non è Geometrico, ma punto ni poco funate. 

Primieramente EU* allega varie lettere, d'onde ricava indubitati 
contrafegni dello icario capitale del Marchetti di Dottrina Matema- 
tica. Una fi è quella, che fi dice fcritta nel 4. Giugno 1675-. <** 
Monfig. Michel* Angelo Ricci ad Alettandro Marchetti, da Lei ri- 
portata alla pag. 32. della fua Operetta . Ma fi contenti Sig. Cle- 
mente mio, che to Le dica, che codetta lettera nulla conclude « 
prò Suo, perciocché io la giudico, fe non del tutto fittizia, almeno 
nella più parte di ella , mi giova crederla ina vertentemente alterata . 

Non fondo la mia credenza fopra fantaftiche confiderazioni , 
ma la fondo bensì fopra le fortiffime conghietrure, che in appretto 
le paleferò . 

Com'è credibile, io Le dimando che una lettera diretta ad A* 
leflandro Marchetti da quell' Infigne Prelato , in mano fi ritrovi di 
chi non era ancor venuto al mondo, quando la detta lettera fa fcrit- 
ta; maitre tutte le lettere di quel Perfonaggio ferine al mio Geni- 
tore fi confavano in Cafa mia, perla diligenza d* Angelo mio Fra- 
tello, legate con altre molte d'Uomini llfuftri in tempo, che quel- 
lo, da cui Ell'atterifce d'aver' avuta 1' additata lettera, nonpotea ef- 
fer sì mal uiofo da fubornare i Domeftici di Cafa Marchetti ad imbo- 
larla . 

In oltre fe fupponghiamo , o vera , o non alterata una tal let- 
tera, bifogna fupporrc il Marchetti, che la confervò, poco curante, 
della propria eftimazione ; e pure noi fappiamo , eh' Egli ne fu fem- 
pre Cuttode vigihuitittlmo. 

Ma brama Ella di conofeere appieno, o la finzione, o al- 
meno l' alterazione di quella lettera ? óttervi con Animo indiffe- 
rente, quelle quattro, che io in fine di quello difeorfo per non ap- 
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portarle tedio maggiore, folo riporto, e da qucfle apprenda la (lima, 
che Monfignorc Michel' Angelo Ricci nutiiva per Alefiàndro Mar- 
chetti, e la maniera oflequiolà, che con elfo Itti praticò, quando 
non concorfe ne' Tuoi fentimenti . 

Da tali rifleflìoni faccia Ella ragione, fé Monfignor Ricci, 
lènza mutare a un tratto natura , potè giungere a feri vere le impro- 
pizi, ani' impertinenze , che in ella fi leggono , nella quale il Mar- 
chetti dal Ricci, per l' avanti cotanto (limato, vieti corretto, am- 
maefirato, e vilipefo, come un femplice Scolaretto, che ardito fi 
foffé di llampar le Dottrine del Tuo Maeltro, piene di farfalloni 
più, che marchiani. 

Da quella lettera paflando a quella che dal Ricci ferina fi 
vuole al Sig. Vincenzo Viviani, e che fi legge alla pag. 33. del 
fuo libretto, con tutte le «cognizioni fatte del carattere, e rafièr- 
v.ione d'edere la medefima fiata inferita nel libretto del Sig. Nelli, 
tal , quale lì ritrova nel fuo Originale , efì (lente appreflo di S. 
•Signoria Illufirifiìma, fenza tema di troppo ardito, credo io di potete 
afleverantementc after mare , che fi* 4«xit lettera, per qualche inaver- 
tenza alterata, mentre fc .ciò non ammettiamo, convien dichiarare 
Monfignorc Michel' Angelo Ricci, Prelato per tutti i capi ri(pctta- 
Uiljlììmo, non meno incivile, che di pefiima morale, da che anche 
fuflìllendo gli errori prdelì in' quella lettera, (la qual cofa però 
ellcr del tutto irragionevole fàrollo a fuo luogo manifefio), pur 
tuttavia, merce della grande amillì, che paflava fra il Ricci, ed il 
Marchetti ,. lènza conculcar le Leggi dell' onellà, e del buon coftu- 
me, Egli non potea in uba forma cotanto impropria, e palcfante 
dilprezzo, evilijicamento sì enorme, communicare al Viviani Avver-I 
fano del Padre mio cotali errori , 

-A lo quertt iaberinti avviluppato fi ritrova chi le proprie oppi- 
moni va fondando su' Documenti di fimil fatta. Ma avefs' Ella, 

Er lo meno , prefo abbaglio in appoggare i detti Jboi fopra le fole 
ettece di già allegate, il peggio fi e, che gli appoggiò a certe 
Bozze, o ti dica copie riprovate dall' Autor* loro medenmo : lo che 
potrà Ella ben ricavare, ( grazie al Giuitifilmo Iddio ) dall'Originale 
lidio, ch'elide in mie mani, cioè dalle lettere, che realmente Ycrif- 
fe il Sig. Vincenzo Viviani ad Alefiàndro Marchetti, allor quando 
gli criticò il Teorema primo pollo dopo lo fcioglimento de i Pri- 
mi fd Problemi dell'Olandcfe, e quando riconofeiuta la laidezza 
di fua Dottrina candidamente confefsò d'aver commeflb errore nel 
criticare il Teorema fopraccennato . 

Da tali lettere, perchè il Pubblico ricouofca, non per vìa 
di congetture, ma per mezzo d'ana Incotra (labile verità , con quali 
Armi Ella combatta jnclla prefchte difputa letteraria, tutte e due le 
riferirò tali quali in me le ritrovo, proteflandomi col Mondo tutto, 
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ed in particolare còli» fua Pcrfona R : ver'tiffima d'edcr prontìflìm-» 
a fargliene vedere, leggere, c r leggere, conlìderar.: , e riconlidcra- 
re con que' tellimonj , eh* Ella comanderà, affinchè" con gli acutif- 
fìmi occhi Cuoi ravrilàndo che quelle lettere niente lì conformano, 
nè coli' obbrobriofa copia riportata alla fuddetta pag. 33. nè coll'al- 
rra che fi legge alla pag. 45". i fuoi abbagli reonofeiuti, finalmente 
laici in quiete l' amate Ceneri d' A leflandro Marchetti. 

Lettera del Si^. Vincenzo Viviani fcrìtta di proprio pugno ad 
Al filandro Marchetti, quando gli cenfurò il Teorema Primo porto 
dopo lo fcioglimcnto de'fei Problemi dell' Olandefe . 

Sig. Mio SinpUriffimo . 

Il gentil dono del fecondo Libretto di V. S. intorno a que' 
Problemi dell' Innominato, che mi tu reib il dì due dello dante, 
m'invita, e m' obbliga di participare avanti tempo a Let ancora quelli 
miei otto fogli di quel mio diporto, che io miprefi c g'à più d' un' An- 
no . Dilli a Lei ancora perchè clìcndo io ltato fatto avvertito , che 
nel mentre, che io aveffi fatto (lampare quelle baie, non vi fareb- 
bero mancati chi fottomano , per vie iudirctte al loro folito , e con 
fini poco buoni anderebbero edorquendone i Fogli volta per volta, 
fui inficine confìgliato, non oliarne, che io mi tuffi cautelato per al- 
tre vie, a mandarne io medefimo attorno, come feci del primo fo- 
glio , c ho continuato a fare con diverlì miei Amorevoli , fra* qua- 
li mi do a credere, cflcrvi ancora V. S. Dal progredò di quanto 
Ella qui vedrà, potrà agevolmente la di Lei pervicacia vedere an- 
che la 11 rada, che io tenni allora per rifolvcre co prefenti Problemi 
que* che rimangono, i quali fe non continueranno gl'impedimenti 
nella Itampa dall' altrui malediceva procuratami , fpcro di poterle 
mandare fra pochi giorni in un altro foglio. 

Parmi di feri tir e, che V. S. difapprovi l'eflermi incaminato per 
una flrada infinitamente diverti, e contraria alle tre provate da Lei 
medefima , ed a quelle ancora del Reverendo Padre Cafati, ma io, 
che in quello dante per quella m' introdulfi , per quella medefima pu- 
re, fenza penfar più oltre, volli continuare a fpadarmi, é per di- 
porto polì mi allora a diftinguere per la minuta tutti quelli Problemi 
m rutti ì cali pofiìbili , che mi fovvenoero ( danti tempre ferme le 
Propofizioni dell' Innominato ) $e a fa minare tutte le determinazio- 
ni, che io non sò, fe per mia troppa delicatezza, io (limai neceffarie, 
che fe le conofee fuperfiue, non mi bada, ch'Ella mi .cotnpatifca, 
ma avrò caro, che mi mollri gli errori nella materia per correg- 
gergli, che quanto a que' della dampa Lei medefima tàpri 
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Se qualche Figura del Rame quì aggiunta Le parefle troppo 
minuta, e confuti, il rtmed-'o è, coni' Ella sa d' andartela tacendo 
maggiore, e p ; ù didima, conforme la comanda la collruzione. 

Per I'jo awifo de i tre Triangoli ABC. A B D ; A li E; che 
poftuo fu la medehma Baie A B\ e con le lor cime C. L). E. ter- 
ni nano nella medclima inc! ; nata A C. con A B. ad Angolo acu- 
to, ci danno L. A. B. C. , che fa B. angolo retto. Triangolo retto ^ 
V A B O; che lo fà ornilo Triangolo efttrno, ci' AB E, che lo 
fà acuto Triangolo interno. 

La letica a fi pronunzia al folito quadrato, le due q q. quadra- 
ti, la lettera r Rettangolo, le due rr Rettangoli, e fon note, che 
per rn evita di fcrittura ho voluto ufare in tutto quello diporto , al 
quale io non ho voluto aggiungere come ne venivo configliato , ( da 
ch : tuttavia mi tace il perche) le due Operette di VS. con l'olìer- 
vazioni da me fitte fopra /' tre modi da lei fin ora tentati per rifol- 
ver parte di tali Problemi, sì perchè io fon nemico per mia natura 
di far da Cenfore dell'Opere, cheveneon fuori, molto più di quel- 
le de' nofhali, quantunque di diverfa Patria, e sì ancora pel rifpct- 
to, che ho voluto avere alla fua Perfona, così portandoli ad ope- 
rar fempre fenza punto sforzarmi la propria mia condizione ; oltre 
che Dio lodato, non fon così privo di lenno, che io non conofea, 
che talvolta fra quei, che configKano ve ne fono degli appaffionati, 
o che non avend > altro Dio, ne altro Amico al Mondo, che il lo* 
proprio intcrelfe, ufano ogni finezza per dtmodrarliti Confidenti, & 
Aitvci, ma intanto, come manchevoli di vero merito, fu p ponendo 
di vemr follevati dalle altrui penne non hanno punto riguardo di met- 
ter quello, e quegli in impegni con le lor macchine, nuli' affatto iiri'- 
portando loro fe in cofpetto dd Mondo aUri vada fcapitando di di- 
ma, anzi dopo averlo cacciato in jjolfb , te lo lafciano fu. le fecche, 
e fe penetrano, che le cofe di lui non vengano applaudite , fono » 
primi a burlarfene, e pubblicarle per ridicole, gì» vanno fufeitando 
gli Emuli antichi, e de' nuovi irritandone con (eoiinar fra elfi Ziaa- 
nie, e colla diabolica mafTìma divide, ed impera, vi fomentano le 
diffidenze, e così nel torbido altrui van pafeendo le proprie Ibddisr 
fazioni. E credami pure, che non è mancato chi in altre occalìo ni 
abbia fatte parti così maligne, ma per la Dio grazia ebbi tanto lume 
da difecrnere il precipizio , nel quale volevano , eh' io cadcfll , e per- 
ciò, né allora diedi a quegli, nè ora a quefti ho dato orecchio alle lo- 
ro lulinghevoli perfuanom . 

Voglio. ben' io con particolar confidenza parteciparle ora nn fag- 
gio delle dette mie oftervazioni, non già intorno alle fatiche da Lei 
fatte fopra quelli Problemi , che troppo mi allungherei ec. ma intor- 
no a quel fuo Primo Teorema dov' Ella intende provare, che una 
retta, k quale feghi una delle due rette parallele prolungata fega ne- 
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ceflàriamente anche l'altra, e ciò a fine, che VS. come proprio Au- 
tore fi compiicela mo tirar ai: in che confitta l'error mio, accertan- 
dola , che Le ne terrò obbligazione più che grande . 

Primo oflervai, che polla per legittima, c valida.la dimoflrazio- 
ne di quel, che Lei fi è qui prefa a provare nel dire „ cum ex Au- 
„ gaio C. A. B , qui re ci us eli auteratur medietas, femire£tus feilieet 
„ Angui us C.A.F. rurfofque ex, refiduo Angulo femirecìo F. A. 
„ B. auferatur medietas, quarta feilieet redi pars FAS.„ fi potreb- 
bero confiderare come fuperflue quelle parole qui reclus e/i , femire- 
cìus feilieet, frmireéh , quarta Tcth pars , come che quelle non fac- 
ciano ad rem noftram, nè fian d'effenza alla prova, ballando folo di 
ftpere, che quell'Angolo, che fi toglie è la metà di quello, da 
coi efifo è tolto, lènza cercare quanto lia l* intero, e quanta la parte, 
che te ne và levando ce. 

Secondo oflervai, che polla fimilmente per buona la fua rae- 
dclima d : moli ray ione nel fogginngere , relinqnetur denique Angultts 
BAG, minor Amgmlo CAE. vi polla cflcre ctror di llampa perchè 
parendomi , eh* Ella voglia valerli della prima Propofizione del X. 
d'Euclide, o di quella del Comandino, parmi ancora, che debba 
dirli rimarrà V Angolo B AG. minore del lì A F.. cioè minore della 
minore, delle- due grandezze proporte (una delle quali, cioè la mi- 
nore è P Angolo B A E. P altra cioè la maggiore c P Angolo BAC.) 
e non del CAE. che è la differenza fra i fuddetti Angoli BAC. y 
B A E. e però Aimo certo, che l'errore fia nella (lampa, come ne 
fono ancora nel mio diporto . 

Terzo oflervai v che fuppofta pur per futfk'ente la prova 
dell'intento fuo dante ferma la co fi razione di VS. di prendere pri- 
ma C F. eguale a CA. poi LG. alla diagonale FA. per concludere, 
che l'Angolo BAF. è la metà di tutto il B A E. & il BAG. la 
metà del rimanente BAF. Ella non folamente non avea neceflìtà di 
valerli della Propofìzion 29. del primo d' Euclide per dire che 1* An- 
golo CAB. è retto ( per eflerfi Catto retto lValtro interno AC D. 
deHedaw Parallele A B , C D. ) nè di fapere fe il CAF. è la metà 
d' un reno , aè fe P altro BAC come dilli ne è la quarta parte 
■ZS trt.i a è me irò avea infogna d' intere/fare nella prova li Propofizione 
1. dai primo Libro , prreLé ti parer mio Potè* dir/i così^ 

V Ampio CAF . è eguale ai C F A. ( per le fatte eiua/ità 
■de* Lati, 4iaè Par la V. del primo &c.) *ioè all\ alterno BAF. 
( fer la 29. del primo , detta amala fi ferve ancora VS. ) adunane 
'CAF. BAF. fono eguali, * Però BAF. è la metà di tutto 7 
BAC. fimiimenH V Amgalo F Ali. 4 eguaU air F G A ( per Li e. 
del primo) ciò* *ii % aitarmi BAG. (jper la 19. ) adunque FdG.DA 
"S.fom fgmaliidti BAG. M m*t* Àelte & à p . <r. * cosìfempre. ie. 
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Quarto . OJfervai , che • voglia la prima in queflo modo, o pure 
in queir altro fuo , che poco impbrta , purché in fine fi concluda il 
propojlo , potrebbe opùorfele, che la corruzione , che Lei va facendo di- 
pigliare C F. eguale a C A. , e poi FG. ad FA. ec. non mi par 
ba/lante a confeguire /' intento fuo, the debh' effere ( per quel the **f*~ 
tondo luogo qnt offerverà) di lafciar finalmente uri 1 Angolo , tome BA 
G. minore del minor de* dati , cioè del BAE.; perchè fé bene la 
C D. fi può immaginare indefinita ver fa D. , e per confeguenza fi 
può da eJJ'a tagliare fempre parti eguali air ultime diagonali ec. 
può anche dubitarfi fe ton tale affunzione di parti benché maggio- 
ri , e maggiori fi arrivi mai ad una come AG., che tagli il Oettv 
Angolo BAE. che può effer dato atutijftmo , e a chi apponete fio, 
mi' par eh Ella foffe in obbligo di provarglielo , e s* Ella fi valejje delle 
eonflruzioni , e via tenuta da Eutlide, e dal Comandino , forfè non 
le Jort irebbe d'arrivare fenza intoppare in altre eccezioni , che pure 
rendi no dubbia la dimoflr azione di quel fuo Teorema, la quale per 
quejla parte parrebbe , e he pi è tofto foffe imperfetta . 

If. ÓJfcrvai che quando ben fi togliejje la paffuta dubitazio- 
ne per mezzo di qualche prova più «he evidente, fi potrebbe final- 
mente per qualcuno più ftrupolofo fofpettare , the la dimofìrazione 
di PS., dimoflri idem per idem, e the almeno partecipi di tale 
eccezione Quel fuo Corollario. E la ragione mi parve quefla . 

Ella dice nella fua figura. 

„Efl autem Angulus AFC. dnplnt F A G. ( externus enim 
,,ei triangulus A F G. ) ergo cnm ex Angulo CAB. qui reBus eft. 

E certamente Ella dice beniffimo , i tutto vero ^ perchè im 
virtù della 32., e della quinta , efjendo P Angolo AFC eguale a 
due interni. £jr oppofli F A G. FDA., che fra loro fono eguali Per 
requalità de* lati FA. FD. il medemo AFC. farà doppio dell* 

fAg. 

Similmente, in vigore della 29. P Angolo BAE. è retto, per- 
chè effo con r Angolo ACD. fa due Angoli infieme prefi eguali a 
due retti , per effer Angoli interni , e dalla mede/ima parte delle 
Parallele, e /'ACD. già è fatta retto dalla Perpendicolare A C.ee. 

Ma penetrando più a dentro, e rifolvenda, nelle cagioni 
loro i mezzi to* quali prova Euclide la Propofizion 32. e la 29. del- 
le quali fi vale v S. orfervài , che la 31. depende ira 1 altre dalla me- 
defima 20., ma che quefia 29. è poi fondata Copra queir A flìoma 
: :.,o Poffulato chefia, del quale molti deaerarono da Euclide la 
dimofìrazione , come di Teorema , & è , che le linee rette , che fi 
partono da una retta con Angoli, che iniìeme prefi fien minori di 
due retti, prolungate da quelle parti una volta concorrono . 

Or fe in qualunque modo, che la fi ragioni ( ammefla an- 
co per vera, buona, e legittima quefta fua dimoftraxione del Teo- 
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rema) coi è neceffità d'un PofhiTato, la conclufiooe del quale El- 
la cava immediatamente dalla (ietta dimoihazione del Teorema , 
converrà confettare , che quello , o almeno quel Corollario , lìa pro- 
vato con Armamenti, che ( come VS. fa meglio di me, che ha iti- 
fegnato Logica ) lì chiamano Argii menti in Circolo , quando cioè 
fi dimoflra una Conclusone con mezzi che già la lupponghùio 
provata, com'è qui, dov' Ella prova, che la retta A È. concor- 
re con la C D. per ragione, eh' dia vi concorre, ec.ee. ec. 

Non trovai già difficoltà in quel fuo fecondo Teorema della 
medejima fma Appendice al primo Libretto intitolato Problemata 
fex ec. anzi godei d* aver' avuto Compagno in accorgerfi che per 
maggiormente convalidare quella maraviglio/a concia/iòne meccanica 
de/Galileo mio riverito Maejlro, ciré' all' impoffibilità di tener tifa 
per retta linea Qrizontale urna corda ec. farebbe flato bene provar 
prima, che il piuoltffimo- pefo, che da B. , cala in F., (allevando 
i gravi fini laterali , prima d* equilibrar/i con effi , cioè d* arrivare 
dove la fcefa B F. alla falita F G. ha reciproca proporzione de* pefi.ee. 
averà avuto fempre maggior momento a proporzione , ( ma peri de- 
crefeeute) di feender àt quello, che ave jf ero ì Pefi laterali. Sov- 
viemmi, ebe io dimofhava quefto così fenza il mezzo cerchio ec. ma 
col folo congiungere della corda. BC. e tirare da E. /* E 1. pa- 
rallela ad FC.fegante /' Arco BC. in L. e la BC. ( che tutta 
cade dentro il Cerchio ì nel Punto l. perchè efendo £G. che va 
al Centro, la minima di quelle, che vanno alla Circonferenza, co»' 
ver fa ,effa E G. farà, minore dell' E I. , onde BE. ad A G. ha maggior 
proporzione, che la medejima B E. all' E I., cioè che la BF. ali' 
FC. per la fimilitudiue de' Triangoli BEL BFC. il che. oc. 

Quella ràedelìma prova la mandai ad un Matematico In/I- 
gne in occalìone di fare altre refleffioni più importanti fopra la mede- 
lima Conclufionc del Galileo, e tanto baftì fin qui, mentre mi 
raflegno 

Di VS. mio Sig. Singolarifs. 

< • ■ 

D> Firenze 6. di Luglio i6y6. 

, , ' i i Devoti/fimo Servo Obbligati jjimo 

Vincenzo VivunL 



Al 
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Al Sig. Dottore Aleflandro Marchetti 
Mio Sig. e Padrone Offervandijftmo . 

Pontormo . 

Altra lettera del Sig. Vincenzo Virimi ferirla, ad Aleflandro 
Marchetti, «dia quale detto Vivimi ingenuamente confeflà di aver 
prefo abbaglio, quando ceuforò il Teorema Primo, e fuo Corolla- 
rio porto dal Marchetti dopo lo feiogiimcnto de' primi lei Proble- 
mi dell'- Olandefe. 

Mi* Signori Singolari fimo . ^ 

Dopo fcritto a VS. , ho fatto leggere quel fuo Teorema pri- 
mo deli' Appendice dei fuo primo Libretto dell' Anno pattato al 
Sig. Lorenzo Lorenzini, che 1 pei io mi (avori Ice d* efler da me, e 
pregatolo a vedere fe Egli vi abbia alcun» difficoltà , & a prima 
giunta vi ha incontrata quella mia me dell ine quinta, che Le ferirli, 
ma di poi mi ha fuggerrro di riconofeere, fe per fortuna VS. 0 fuf- 
ft valfo dell' Euclide del Signor Barelli , e ie quivi detto Signore 
fi vaglia, o no del quinto Full alato, o AlEomad' Euclide per pro- 
vare la ooiclalioae della Propofixion 29. del medefimo Euclide , 
della qua! conclusone fi ferve VS. nel fuo Teorema . E dato di 
mano al Libro del Signor Borelli fi è trovato, ohe il fatto flà così, 
e che per eonfeguenza tutti quei moderni Geometri, che averanno 
imparato gli Elementi fu queir Euclide redimito , non averanno dif- 
ficolti di ammetter per buona, e legittima la prova, che ne fa VS. 
ficco me, or eh' io ho veduto ciò, non l'ho nè mcn' io in ninno 
de' cali, ne' quali cooiiftevano i -miei dubbj fcrittile, e da qui avanti, 
io ne faro fuo parziali Aimo dtreulòre . Per la parte dunque, che ri- 
fguarda qoefto fuo Teorema, e corollario, è fuperfluo, che VS. 
perda tempo a rifpondere, perchè rimango foddisntto dell' intero , 
e reputo molto ingegnofo ti modo da Lei tenuto, il quale mi ha 
dato occafionc d' imparare aderto dal Signor Borelli quella Propor- 
zione 14., e ij\ del fuo primo Libro, dimoltrate qui da Elfo, ve- 
ramente con fottiliflìma indullria, com' Egli è folito in tutte le co- 
fc fue . Replico dunque non rimanermi più dubbio alcuno nel Teo- 
rema di VS. e quella c 1'. ingenuità , con la quale trattar debbe chi 
fi il dia , non per cavillare , ma folo per imparare il vero , qual mi 
fono io , che mi ratifico 

Di VS. mio Sig. Singolarifs. 

Di Firenze 12. Luglio 1676. 

Devotijfimo Servitore Obbìigatifs. 
Vincenzo Viviani . 

Al 



«3 



Al S : j?. Dottore AlefTaodro Marchetti 
Mi» oVj. e Padrone Uffervaadtjfimo . 

Pontormo . 

D'fcoperti gli abbagliamenti, eh' Ella prendea, e meiTa al 
coperto la fama , e riputazione d' Aleflandro Marchetti nou meno 
dalle mie rerlelfioni che dalle lettere genuine , delle quali fin' ora lì 
ragionò, è ino incarico 1' cfam'nare 1' altre due, una fcritta dal 
Sig. Vincenzo Viviani al SFg. Come Portò, c 1' alti a da Aleilandro 
mio Padre al fam ) lì (lì ino Antonio Magliabechi nel 7. Giugno 167;. 

Quanto rifguarda la lettera del Viviaai , da Lei , riportata 
alla pag. 37. quella ad alto non ferve, che a mauit'cQarc V infuflì- 
llenza delle cofe pretefe da chi la ferine. 

Perchè ciò chiaro fi faccia e palcfe, faper fi vuole , che il 
Signor Vincenzo Viviani, avendogli mandati in dooo il Marchetti i 
fuoi Libretti, concernenti allo ferimento de' noti Problemi , fenia 
nilftin motivo, fi pofe a cenfurare ìl Teorema primo inferito nel pri- 
mo di quei Libretti, ed avanti di partecipare all' Autore le fue dif- 
fìcultà, ed avvertirne 1' infulfjflenza, fcrille al Signor Conte Porto, 
che il mio Genitore vi avea commefli errori in Gramatica, in Lo- 
gica, in Geometria, e forfè in Meccanica , fenz' accorgerti che in 
Lui s' avverava il celebre detto del Petrarca; . 

7*/ biafm» altrui*, che ft ftejfo condanna ; 

dacché i preterì errori non s' avverando , venne il Sig. Cenfora a ca- 
ricar fe fteffo di qoauto indebitamente pretefe di riconvenire il Mar- 
chetti . 

E ficcome il mio Genitore nella di già narrata lettera re- 
fponfiva all' obiezioni del Viviani fece ben palcfe che il fuo Con- 
tradittore nel criticare quel Teorema, non Egli errò in Logica , 
proverò, che fcnia fondamento riprefo venne dal medefimo anco 
per rapporto agli errori in Gramaq'ca, ed in Geometria, giacché 
confutare da fe fteflo non gli potè , per non effergli note colali ac- 
cufe, riferbandomi a dimoftrare del tutto infuflìllcnte anche la cen- 
fura ri (petto alle Meccaniche, quand' io difeorrerò del fecondo Teo- 
rema porto in fine dello fcioglimento de' Problemi del primo L'bretto . 

Prima però d' efaminare, fe fufiilla il pretefo errore il» Gra- 
matica, non è fuor di propofito, che io accenni quanto il Marchetti 
valefTe nel comporre latinamente . Per riprova di ciò lafcìate in die- 
tro l'Opere fue fcritte nella Lingua del Lazio, e già rendute pub- 
bliche con le (Vampe, ballerà foltanto avvertire , che V Oratine La- 
tina da Elfo compofta, quando fa condotto Lettore, inumò, cfce 

Quel 



Quel che in Pindo è Sovra»» in Pindo gode 
Glorie immortali , e a par di tebo ha i vanti 

. r • 

quel Gentil Filicaja, non ifdegna/fe di cantare; 

Audi/li elojwumì Facunda audivit Athenit 

Tali* porttctbut grata paventa filbì 
horfitam erantem audtvtt jic Roma Parente m 

Non audita alto vero* di/erta foro . 
Argivi Manes , Romani fur gite Manet 

Cernite num veftro degentr ifte eboro ? 
tìunc Htluoniades tyrrheis addite caftris 

Ut meritum etngant florida [erta caput . 
Hunc pubes Tyrrhena dncem tibi delige , & arte! 

Te afpieiet tato tranjttiiffe pede . 
Sive elementa cupa Natura , aut di/cere mores , 

Exprimet h.ec miris da dola lingua modis . 
N amine alijuid majm Marcbettum abfcondere mente 

Deduaa aufpiciis omina magna notant. 

Ora venghiamo all'errore Gramaticale in cui incorfo fi vuo- 
le il Marchetti per leggerli in noe della fua lettera dedicatoria =: no- 
no idus Maii. 

Quello quando mai dir lì debba'errore, non di feltinazione, 
o di (lampa, per altro non fi potrà mai addimandare errore in G ra- 
matici. Pottrìachè, s'averebbe a chiamar folecifmo? Ma tale non è 
certamente, poiché qui non fi pecca contra ia (intatti, uè di con- 
cordanza , nè di reggimento . oi averebbe a chiamar Barbarismo ? 
quello nè pure, mentre lesoci non fon barbare, ma latine; al più 
dunque fi potrebbe dire, che il Marchetti in quefto luogo peccafle 
contra Tufo de' Latini, a i quali piaceva di denominare il primo gior- 
no di c alcuna delle tre parti , in cui dividevano il mele più tulio 
col nome proprio di ciifched una parte, che comprenderlo nella com- 
putazione. Quelle per altro fono ofiervazioni , le quali da quel va- 
iente Matematico non fi dovean valutare, eflendo proprie più de' 
Profcflori di Gramatica, che di Geometm, ed il mio Genitore, fe 
vivo fofle ,onando mai avelie voluto valutarle , con più ragione ricon- 
verrebbe il Sig. V'iviani, non d'un fìllio, contra 1 ufo della Lingua 
Latina , ma bensì d' un Solecifmo da Lui co m niello in quelle paro- 
le dà Lei riportate alla pag. 38. = del Geometra poft Tabulam la- 
tens . 

Che poi non errafle neppure in Geometria il Padre mio fi 
fa ohtaro, mentre fi offerti, che nello fcioglimemo primo de'fud- 

detti 
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detti Problemi non fi ritrovano Paralogifmi, o errore alcuno, che 
tanto bafta per renderlo immune dal pretefo errore in Geometria . 
Nè con giuilizia dir fi può te ch'egli non penetrafle il fenumento 
del Proponente!* Problemi nello fcioglimentodc'medelìmi, imperciocché 
avendo egli interpetrate le parole, convelle fonavano, ed in quel 
lcnlo fciogliendoli gli fciolfe da buon Geometra, che come s'av- 
vertì traila per fai vario dall'errore, del quale il Signore Vincenzo 
Viv'ani pretefe di riconvenirlo nella lettera da eflb fcritta al Signor 
Conte Porto, c da VS. lllufiriflìma riportata alla detta pag. 37. e 
veramente, che la foluzione di sì ratti Problemi, non ria, come el- 
la, col fuo Sig. Viviani, fuppone, difpregevole , baftantemente il 
dimottra la lettera, che io qui riferifeo, copiata dall'autografa, preO 
fo di me efillcntc del Sereniamo Leopoldo de' Medici , Quella di- 
ramini VS. lllufiriflìma attentamente, e feorgerà quanto (ìa dif- 
forme dal giudizio del Sig. Viviani, il giudizio, che ne fa quel 
Perfonag£?o , più che pel Carattere di Principe e di Porporato, 
per Dottrina e fapienza eminente ec. molto Eccellente. 

= Conforme l'avvifo delh lettera fua, ho ricevuto i Libretti 
de* Problemi Geometrici, ti Coluti da Lei, i quali ho pienamente gra- 
diti, e retleranno appretto di me per nuovo fegno del fuo affetto, 
e delle fue virtuofe applicazioni, godendo io tempre di reo noi cere 
t fratti di elle . Intanto ne La ringrazio , & afficurandola fempre più 
della mia parzial corrifpondenza , con efla le auguro ogni più bramata 
profpcrità . 

Di Firenze il if. di Maggio 167 f. 

» • . ... 

Suo Amorevole 

Il Cardinal de' Medici. 

• • ... 



Al Molto Eccellente 

II Sig. Dottor Aleflaftdro Marchetti 

Pifa.s: 
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Signor Dottore Aleffandro Marchetti. 

pia, 

Dalle ragioni fin ora addotte, dalle veridiche lettere fcrit- 
te dal Sig. Vincenzo Viviani al Marchetti, pofteriormcnte a quel- 
la diretta al Sig. Conte Porto, dalla lunga lettera di mio Genito- 
re , refponliva alla prima del Sig. Viviani in difefa del primo fuo 
Teorema , rcnduti manifclli gli abbagli del prefato S'g. Vincenzo 
Viviani, e di Monlìgnor Ricci ancora, è fuperfluo, che io mi af- 
fatichi in purgare dal prctefo errore in Meccanica, e dall'altre accu- 
li, che per Lei diedero il Viviani, ed il Ricci al fecondo Teo- 
rema del Padre mio , pofeia che il Sig. Viviani mcdelimo nelle di 
gii riportate lettere del 6. e del n. Luglio 1676. indirizzate al Mar- 
chetti, viene a confettare d'aver errato, quando fcrifle al Sig. Conte 
Porto di ul errore, e vien di più a far conofeere quanto anche 
Monlìgnor Ricci per quello, e per l'altro capo, rifguardante il pri- 
mo Teorema, abbagliato avrebbe, fe non tollero per lo meno al- 
terate le lettere, delle quali autcccdcn temente lì ragionò. Dopo l' efa- 
me di quelle lettere dovrei far padigio a coniìderare l'altra che fcrif- 
fe il Marchetti al Sig. Antonio Magliabechi ; ma ficcome Ella , 
prima di riportare la particella della, medefima alla pag. 38. jo. va 
difeweado così a vi può ejfer dubbio , the per avere il Mar- 
chetti pentito , che il Istriani aveffe qualche difficoltà fopra un Pro- 
blema Meccanico del Galileo, dejfe fuori quefto fuo Teorema , dan- 
doli ad intendere, facendo tosi di prevenire, e fopraffare il Signor 
Viviani , ma con ciò non viene a torre affatto quella difficoltà ec. io 
perciò, affine di farle conofeere, che codclìa Tua dubbietà, o vogliam dire 
immaginazione è totalmente vana , diporterò di bel nuovo il Paragrafo di 
Lettera fcritta al mio Genitore dal Sig. Viviani nel 6. Luglio 1676. 
che dice =S Non trovai già difficoltà in quei fuo fecondo Teorema 
della medefima fua Appendice al primo Libretto , intitolato Proble- 
mata fex , anzi godei d? aver avuto compagno in accorgerfi , che 
fer m aggiornate convalidare quella maravipiofa conci afone Mecca- 
nica del Galileo mio Maeftra circa /' impojfibifiaà di teuef tefa per 
retta linea Orizontale una corda farebbe flato bene, provar prima, 
che il ptccol\ffyno Pefo, che da B. cala in F. follevand» i Gradi 
fuoì laterali , prima d* equilibrar fi, con e (fi , cioè a" arrivare, dove la 
falita BF. ha reciproca proporzione de 1 pefi ec. arerà avuto fempre 
maggior momento a proporzione ( ma però decrescente ì di feender 
di quello, che avefero i Pefi laterali ec. con quello che fegue. 

Orveg^a Sig. Giovan Battifta quanto Ella vada errato ne' 
fuoi Giudizi , pare a Lei, che l'afTerzione Itefla di quel grand' Uo- 
mo , non poùa elTcr badante reflazione dell* ingegnofe fue reflef- 
fioni? Dell' iflef- 
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Dell' iftcflb Calibro è a mio credere, il dedurre, che Ella là 
l'infuffì coriza del Marchetti nelle materie Geometriche, dal fecon- 
do fcioglimento de* noti Problemi , pofeiaché codetta illazione fi appog- 
gi a due foftegni , i quali le farò vedere, che fono affatto deboli , c 
ipofiàti . 

Qual conto vuol' Ella, che fi faccia dell'additata copia dilet- 
terà, fe niuna ragione in quella vieuc allegata dal Sig. Viviani; on- 
de giudicare fi debbano malamente rifoluti i fopradetti Problemi? 
Arroge, che da me lì è provato, che di quella copia di lettera, ufo 
niftuno non ne fece 1' Autore nello fcrivere al Marchetti . 

Per rapporto al Paragrafo di lettera ferina dal mio Genitore al 
Sìg. Antonio Magliabechi, e che comincia = nella Coda /la il veleno 
ec. io per me non fo altro dal medelìmo dedurre, fe non l'ufata 
antipatia di VS. Illuftrifs. col Marchetti. Imperciocché non è egli 
un mero cavillo il dire, che intefe nel mentovato Paragrafo del fe- 
condo , non del primo fcioglimento? Ecco le fue parole, efaminia- 
molc in cortefia — Nella ernia fta il veleno , dice il Proverbio , ed 
io P bo quefla volta , a mio co/io , fperimentato , giacché efTendOMii ri- 
mcfTo a feiorre ifei Problemi , the mi refi avana , Le confeflò che ci 
ho trovate tante, e sì gravi ditricultà, che cf ho avuto a perder la pa- 
zienza, pure, lodato Iddio, poiTo oramai impegnarmi a dire d' elTe- 
re al fine, giacché di Iti y eh t* fono n'ho fciolti quattro perfettamen- 
te, e circ* a gli altri due,ogn'un de* quali contiene più cafi , di que- 
lli alcuni io gli ho fimilmente fcfolti, e gli altri ho dimoffrato effere 
infolubili, eh' è poi lo fteflo che avergli fciolti interamente, fe fulfe- 
ro capaci di foluzionc ce. =r 

Noti VS. Illultrifs. qucU'efpreflìone =s i fti Problemi , tòt 
mi rtftavano , t de* fti , tbt fono te. Se avcfs'cgl? imefo di parlare 
del fecondo fcioglimento, non de* fei, che vi recavano , né de" fei, 
che fono, ma de' cinque avrebb'cgli certamente fcritto; concioflìaco- 
fachc avendone fciolti la feconda volta fette , non avria dovuto dire 
che gliene rei lavano fei da feiorre, ma bensì cinque, tanti correndo- 
vene da fette a dodici . Dunque Ella conofeer dee , che non li potea 
intendere, fe non della prima foluzionc, fapendo, che dal fei per an- 
dare al dodei, altri fei vi abbifognavano ; che poi fei n'avelfe fciolti 
la prima volta, dal primo Libretto fi fa manifelto . 

E per aver* Ella una prova più convincente, che il Marchetti 
in detta lettera intefe di parlare, non del fecondo, ma del primo fcio- 
glimento, non fi dovrà VS. Illuftrifs. prendere altra briga, che di 
leggere le Lettere Dedicatorie de' fuddetti Libretti concernenti lo 
fcioglimento de' noti Problemi , imperciocché da quelle apparifce 
che il Magliabechi gli ricevè dal Salderio il dì 28. Marzo \6i<\ e 
che il Marchetti flampò la prima foluzionc il 7. Maggio i6*f. ; ed 
apparifee di più, che dal tempo, che furono al Magliabechi trafmeffi 

K 1 i Pro- 
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i Pioblemt ni tempo in cui mio Padre iiampò la feconda foluiione 
vi corfe'.o uiefi dicci; per la qual cofa la lettera, fopra la quale Ella 
fondava i detti fuoi, elfen<Jo Hata fedita il dì 17. Gugno \6jf ; cioè 
tre meli, e giorni dicci, dopo la prima foluzione, ne fe^uc, che di 
quella, non della feconda ' intefe di parlare il Marchetti nella detta 
lettera ta na a] Magltabechl . 

L' v «.Hi iK-V'i dell' additata particella di lettera, ( fia detto 
con buona pace di V S. [Unftxtfs.J Ella non V intefe, perchè fe intefa 
1* - ile, non ne avereboe ittavolto il fenfo, com'Elia fece. 5; of- 
fe v r o d ei il vero; le parole del mio Genitore fon quelle = *<■/- 
Ja coda ila il veleno , dice il Proverbi') , ed io /* ho quefta volta a mio 
filo fperiment.it j , giacché ejjenaomi nmej/o a feiorre tfei Problemi , 
che mi rejiav.iHo , Le coufejjo, che ci ho trovate tante e sì gravi dtf- 
juu l.t , the ci ho aiuto a perder la pazienza , pure lodato Iddio, pof- 
fi ora mai impegnarmi a dire (C ci/ere al fine, giacché di fei , ch'e* 
finn ti*èv fttvltt quattro perfettamente , * cingagli altri due, ogu* un 
d* quali coatte» più tafi , di quefli alcuni eh ho jimttmente fc tolti , e 
gii nitri, ho ìimohrato effere info! uhi li, co è poi lo flejfo che avergli 
Jan! ti interamente , fe fujjero capaci di foluzione ec. lo effa vicn men- 
tovata q'u-lla parola a quefli referibile a' Problemi, ed a' cali . La 
parola Problemi è più lontana dalla parola Cali. Or chi non fa, che 
il veen 'ine li iitcrifce tempre al più vicino? Dunque a' Cafi , e nona' 
Probleur . iferìre fi de bc li vicenome quefli ,c riferendoli a' Cafi, be- 
nilfuno dilfc il Marchetti, che nella quali infinita varietà di Cafi che 

ii fuo metodo comprendea , alcuni di elfi erano infoltitili ; onde a Lei 
toccava il provare, che anche fecondo il metodo fuo forièro tali cafi 
folubili , mentre niente giova a Lei l'autorità del Sig. Viviani, il 
quale etiendofi fervito nello fcioglimcnto de' noti Problemi d'un 
metodo più femplice, Egli perciò non fi avvenne in quella infolubi- 
ftà di Cafi, nella quale sovvenne il Marchetti. Dal che chiaramente 
Ella ben vede, che l' Argumento dedotto da quella particella di Let- 
tera per far conofeere l'inlufficienza del Padre mio, rifpctto alle Ma- 
tematiche dìfcipline, nulla conclude. 

Nè fi lufingtv , che fiar fi debba alla femplice Autorità di VS. 
Illuflrifs. pretendente, ebe il Marchetti fcioglieiTc male anco la fe- 
conda volta i controverti Problemi, per non aver raggiunta la mente 
del Geometra Olaudefe, perchè io non le dirò con (elfo Empirico, 
che non elfendo la fua allerzione rivefìita di ragionamento, nulla 
conclude, e che colla fola contraria affermazione retta atterrata; ma 
Le dirò bene, che fe Ella avelie efaminata l'operetta, di cui fi trat- 
ta, non vi averebbe ritrovato quel difetto, che da Lei fi fpacciò ri- 
trovarvifi ; perchè dà troppo ( come dire fi fuolc ) negli occhi !a 
perfetta conformità del fenfo, in cui prefe il Marchetti i Problemi 
Olandefi , col fenfo , in cui gì' intefe il Proponente : Credo che 



Ella mcdcftma ne fia convinta, poiché Ce osi non fort".-, non (i 
reobe contentala di d'rc, che parve *« alcu n il cunr-iiio . Se VS» 
Ulurtrii's. li folle compiaciuta di no ulnare quegli alcuni , aveie'ube 
fatta pagar loro la pena dell' impo! tura da lini dàta al in o CaritTuno 
Genitore . 

Quelli fono S'g. Nelli Documenti certi, quefìe fono ragioni» 
che non s' espugnano , onde non folo infieoolita reila ma del tutto 
atterrata la macrh'na delle cole fin* ora difaminat» nella Sua ragio- 
natitfìma Lettera. Nel profilino futuro Difcoifo m'ingegnerò di fod- 
disfaie alla iena parte del firn Raziocinio. Ma intanto per non ab- 
bu.armi di fovercVo della ibflTerenza di VS. Illurtrifs. (pongo nne 
al prefente ragionamento. 

Signore mio Ojfcrvandiffimo . 

= Ho ricevuto con eftrema mia contentezza la fua lunga lettera 
degli otto del pattato, ed ho letto con foddisfazione la narrazione 
dc'fuoi Circoli, e veramente non lafcio d'ammirare, come ho fat- 
to fempre la felicità della fua penna, e giacché lì conofee il fuo gran 
talento in quella parte, è ragione, che Ella a quello attenda princi- 
palmente, poirhe tanto lucidamente fa lpiegare t fuoi concetti. 

Circa il fuo Galileo ampliato io averò caro fommamente, 
che Ella lo ilampi, credendo indubitatamente, che vi fian cofe bell* t 
e pellegrine, non però mi pare, che Ella me 16 mandi a vedere, 
perchè fuppougo clfer volume groflb, però farebbe difficile man- 
darlo, ed io non averci tanto agio da poterlo confederare attenta- 
mente, principalmente per non diftrarre la fantafia da'prefenti mìei 
ftudj, tanto divertì da quelli; però credo, che potrà ballare man* 
darmene un breve fumo con i rtoli delle proporzioni principali. 
Circa i Dialoghi, che (lampa il Dottor Rollètti, egli già me ne 
ha fcritrj, ma non ne Ilo con l'animo totalmente quieto, e fere- 
no, perchè Egli è nuovo in fomiglianri fpeculaziont , ed efpericn- 
zc, c temo grandemente, che gl' intervenga quello, che è t'uccello 
a me, il quale avendo avuto tempo molti, e molti anni di Ipe- 
culare fopra le dette elperienze, ho avuto nccclfità di mutare oppi- 
nionc bene (pedo. Mi maraviglio e mi difpiace, che il medcnmo 
Dottor RoflTetti non abbia fatto capitale di VS., e del Dottor Bel- 
lini, ambedue i quali lo averebbero potuto avvertire di molte cofe: 
io mi trovo già avergli ferino il mio fenfo ■ ma non arriverà 
a tempo, perchè egli ha avuto troppo fretta di farcofa, della qua- 
le dubito, che fc ne averà torto a pentire: non porto però larda- 
re di dolermi di VS. e del Sig. Bellini, perchè non gl' hanno fpon: 
tanca mente, ed anco non richiedi avvertito, e conligliato quello 
che ftava bene alla riputazion nollra comune. Or balla, io era gii 

infor- 
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informato delle nuove rigorofità di codetta ftudio, le quali par, che 
lì avvicinino alla diluzione, & a difviare tutti gli Uomini di yarbo. 

Circa il Sig. Dottor Martini credo, che gli (ia giunto 
appunto la mia chiamata, quando Egli più la defiderava: fc lolle 
tuttavia colli, VS. lo reverifea in mio nome, e l'afTìcuri, chequi 
è fommamente defiderato , & a Lei per fine caramente abbraccio, c 
bacio le mani inlìeme col Bellini, R oliceli . e Sig. Puccini, c Fra- 
callati, e tutti gli altri Amie». 

Di VS. 

Meflìna 13. Gcnnajo 1667. 

Affezionati ffimt Serv. 
G10. Alfonzo Borelli 

Al Sig. Dottore Aleffandro Marchetti^ che N. S. G. 

Pila. 



Signore mio Cariffimo . 

ss Ricevei la Tua cor teli ili ma lettera del 16. del pafTato per via 
di Mare, ed ho Cernito con diremo mio difpiacere l'atTartìnamento 
fattogli dal Viviani, ma molto più fon ri malto fcandalizzato del 
Sig. Cardinale, difpiaccndomi di non eilermici trovato io, che fa- 
cilmente averei potuto rimediare, o perfuafo S. A. del torto, che 
li faceva a VS. ma in quello vi ha anco colpa VS. , il quale non 
ha prometta ; dovea fubito Tifpondere al Signore Cardinale, che per 
fervizio di S. A. fi farebbe attenuta del nome di Galileo ampliato, 
ma che in quanto alle cofe non potea far di meno di non pubbli- 
carle, « che non averebbono potuto pregiudicare le cofe d'un Prin- 
cipiante ad un'uomo tanto famofo, qua!* era il Sig. Viviani; che per 
altro farebbe cofa molto tirannica il proibire agli altri , che fhidino , 
nè efler ragionevole, che S. A. ili mafie paternamente meno VS., che 
Lui. ed in fomma con belle parole potea beni Aimo VS. sbrigarfela; 
perchè la cofa da fc (teda è tanto sfacciata , che al fìcuro non a v creb- 
bero ratto maggiore inftanza: per altro non mancano modi indiretta- 
mente di far che il Viviani defili» da quella fua impertinenza : ancorché 
non voglia, fi Itamperanno ora due mie Epillole in nfpofta del Padre 
Angeli e. del Padre Ricciuoli ; quivi fi può trovar ripiego di nominar 
quello libro di VS., con la mia tettimonianza d'averlo 10 veduto mol- 
ti An- 
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ti Anni fono, penfì VS. ed il Sig. Bellini ti modo d'inferir quella 
cola nella fine d'una di dette nvc Epillole, ma però fenz' affettazione, 
e la mandino al Sig. Malp ; ghi, perchè ve l'aggiunga. Io poi non 
credo, ché il Sig. Principe Cardinale li a per rar violenza a VS. * 
potrebb'Ella far qualche contrafuoco, facendo rapprefcnur delira- 
mente al Gran Duca quella troppo sfacciata tirannide ; e quello fer- 
virà per fcnfa , quand' Ella lìampcrà il fuo libro : il che . mi par- 
rebbe , ch'Ella lo raccfle predo a dirittura, fenza ricercare al- 
tri rifpetti, ne licenze, perchè finalmente è una bella cofa l f aver 
la ragion dalla fua , e poter parlare liberamente , dove che il Vivia- 
ni fi averi da vergognare ; e quando vedrà VS. rifoluta, bifogne- 
ra, ch'egli deli ita dalla fua pretenzione, malli me (è VS. averà ge- 
nerolità tale, com'è dovere, di guardar più l'onore, che P in te- 
retti- . Lafciamo ftare , che io (timo imponibile , che fiati per rare 
dimolìrazioni , e rifentimento contro chi opera onoratamente . 

Averei curiofità di fentire da chi temea il nolìro Sig. Dot- 
tor Rofletti d'etter rubato delle fue invenzioni, perchè di quello 
Egli non me ne dice nulla, ed io avrei caro di fentirla tutu di- 
dimamente. E qui per fine l'abbraccio cari Almamente, e le bacio 
ic mani, mucine con tutu coietti runici ( 

Di VS. 

I 

Medina zo. Marzo i6ó8. 

>•.., .* . Àffcziomatiffimo Strio .., { 

Giovan Alfonzo Boretfi . • j . w 

Al Signor Dottore Aleflàndro Marchetti 



Più. pp 

: • • - . . . : '. '.tt ,* - ■ flfl .. . . 

. i ■ ■ ■ " l. ,i „ ,. , 



. . t 



.» Là ringrazio delle accogliente, che ha fatto al Sjg. Dottor 
ZinUi intorno alle peopofitrioni r che il . Solido i Parabolico • aon lìa 
egualmente xelìllenee in- ogni fua parte, fe aon i in un- caio f cioè 
quando ti confiderà icomc nulla pelante , e fino a fquadro in un mu- 
ro, e pendente fuori di etto per refi liete ad on pcfc> attacca» ali»; la* 
cuna, io mi ricefcdo ceniflimo, «fcaVS. cìtct .jdkci Anni *ò»tMi* 
-l ne 
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ne mandò la copia da Pontormo a Firenze , acciò io le confide- 
rai»", ed io allora le vidi con molto mio gnflo, e jodu fazione . Di 
tali propofizioni non mi ricordo altro particolare per la lunghezza di 
tempo, ma so certo, che Ella me le diede in detto tempo. £ qui 
per fine le bado caramente le mani . 
«vii r.j « »: ■ r i , t . ,• ':■ : 
Di VS. 

.. r 

Medina 19. di Gcnnajo 1670. 

..//!..": . . ' ■«IVI • .'«. * . 1 ... ' ■ - 

Affezionatijfimo Serv. 
Giovan Alfonzo Borelli . 

Al S ; g. Dottore Aleffatidro Marchetti. 
Mi» Signore Lettore nello Studio di 

' ; . t. \ ,.■ '.* I. 

. . Pifa.s= 

ji: - .' • . ■•■ [\: •' 



llluflrijftmo Signore e Padrone mio Colendijjfimo . 

= 11 Sig. Vincenzo Viviani, uomo, già è un tempo ftimato 
da me per buono Amico, e al quale io però portava (incer illimo , 
e leale amore, non contento d'avermi fottomano in più occhio- 
ni fatto conofeere l'errror mio, e quanto io era mar corrifpofto, 
ha voluto adelfo feoprirmìfi più che mai con inviarmi affieme con 
un Aio Libretto la prima dell' inclufe . Ad ella io rifpofi prima 
fuccintamente > ch'ella mi obbligava a fcrivcrle a lungo, e che l'a- 
verci fatto fenz* alcun fallo, quando mi fofle (lato j>ermeflò dalle 
mie graviffime occupazioni, dal che egli congetturando, per quanto 
io*wifo, diflon aver colpito nel legno eh* egli avea tolto di mira, e 
che forfc a iugaggirla meco, tal quale io mi fi», potea per lui 

Poco guadagno,, r pkrdità uff ir molti, 

giudicò bene 11 batter fubito la ritirata, fervendomi la lettera fuf- 
feguente : io però confiderahdo , eh' egli poco ricordevole del tanto 
fimo configlio del buon Catone, non folo è ftaro il primo a vo- 
lermi ftr da Cenfore , e poco meno, ohe da Pedante, impugnan- 
do una mia povera fatica, con di più fcrivertni in quella gui-. 
fa che fi ftrebbe a un fuo fcolaretto bìfognoibv'Che g 1 ' fofic ma " 

dica- 



1 



fticata, e fmaltita la pappa della lezione, ho Minato efler mio de- 
bito* il rifentirmf rifpondendo prima alle lue oppofìziow', e poi im- 
pugnando una fola cofa, almeno delle mille, che io avere! potato 
circa* i libri da lui (tampat i . IH quella inratko 1o*bero in Dio, eh' e' 
cortofeetà qual differenza fra dal parlar delle mìe, e delle foe opere con 
i fuoi Scolan autorevolmente al difputarnc meco con le vive ragioni 
in mano. Ho inviato l'originale delia mia fcrktura * Lui medefimo 
e una copia mi piglio ardire d'inviarla a VS. Iltaftriffima: nè già 
potrà Egli a ragione di ciò doler!*; poiché fe egli, conforme Él- 
la ftclTa manifeftamente potrà conolcere dalla prima delle fue let- 
tere vien configliato da Pcrfona anco o Lui fofpctta, a pubblicare le 
fue ccnlure contra di me, e in confluenza glie n'ha moltrate, 
ben pofs' io farle vedere a VS. IHuftrilfima, la quale oìrrc all'ef- 
fere non pur fiucera , ma la fteffa riucerità , è cztandio Amico fuo 
e mio Fadrone riveri.tiflìmo . Dal modo da me tenuto, c partico- 
larmente dall' aver' io fcanfato a bella poftq di rifpondcrc a quelle 
parti della fua artifiziòfiflìrtìa lettera, die ad Teorema da Lui im- 
pugnato non lì appartengono, vedrà VS. Ilftutlriffìma, che io ho 
voluto abbondar feco in cortefia, riferhando l' adirarmi al da fezzo, 
cioè quand'io vegga, ch'egli io cambio d' imparare alle proprie fpe- 
le a non htuzzicare i Cani, che dormono, figli feguki a proccurar 
con le (ìie cabale di fcreditarmi. Nel redo io La fupplico vivamente 
a compatirmi fe io parla ili con VS. Illoftriffima forfè con troppa 
libertà. Chi ha gran duolo, grandi Grida mette, dice il Proverbio. 
Oltre che l'infinita fua gentilezza, e il poro, e (incero affetto eh* 
Ella mi porta, bench'io nò *1 vaglia, con la quale, e col quale 
Ella ha voluto in tante congiunture tanto obbligarmi , mi danno lar- 
go campo di poter farlo, maflìme vivendo io (icuriffiroo , che que- 
lla mia non farà vifta, nè ora, nè per tempo alcuno fe non da 
Lei. Mi onori per tanto d'r perdere almeno un'oca del fuo prezio- 
ftflimo tempo in leggere attentamente ciò che io Le mando, meo tre 
facendole omiliffima reverenza, mi rat tiri co per «Ter fempce. 

Di VS. IHuftriflima ' • : • S 

», ■ - . . ,i " « ■ ■ ; • 

Di Villa a Pontormo il dì li. Agoito 1676. 

• * .' , " . * * ' , 1 < . ■ .. 

Devuiffimo Serv. vero Qbbirgàtìffimo * 
AlcflTandro Marchetti. 

Ali* Illtiflriflimo Signore, e Padrone mio Colendi flint 
Il Signore Francefco Redir 

Firenze. 
L ///*- 
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lUmflrijfim* Settore, e Padri» Coìtmdijim» . 

In quello ponto delle due di notte , che tomo t Cafa rat 
vico preferitaci la lettera di VS. con 1* annette fcricture . Oh Dio 
buono ! Io mi fon remico nel leggerle dare una Stilettata nel cuore, 
perchè veggio accapigliarli due Valcntiffimi uomini e miei amiciffi- 
m i , e mia cari Padroni .Oh Dio buono , che colà è que fi a ? Che cofa è 
quella? Ella mi arriva del ratto improvvifa, del tutto nuova, del tutto im- 
peti fata . Oh Dio non fo, che dirmi, non vorrei, che vi rbflè qualcu- 
no, che in vece di buttar acqua all' incendio vi gettate Copra, con 
canti volpina delle bigonce d' olio , Sig. Marchetti mio, Stg. Mar- 
chetti mio caro un poca di flemma . Oh Dio non mi gridi fé dico 
in così ratta maniera , perchè ogni Galantuomo , ogni uomo onora- 
to è obbligato di dire così . Con più tempo fcriverò a VS. più a 
lungo, perchè in vero quella fera tomo a Cafa (tracebi dì mo . La 
fua fcrittura non la inoltrerò a Perfona vivente lenza fuo nuovo or- 
dine. Psjr MtVf. Pax Vokit. 

lo non mi rinvengo come io non abbia mandato a VS. il 
Libro della Log ittica del Padre Gottigues . La mia. memoria m' in- 
ganna . Mi fcrive tre fettimane fono il Padre Baldigiani d' averme- 
ne manditi due efemplari . Io non me ne trovo fe non uno in Ca- 
fa, dell' altro, che ne ho fatto ? L' ho io dato forfè ad alcun* altra 
perfona contro 1* ordine del Baldigiani ? nò al certo, perchè fon re- 
ligiofo in così fatte faccende . Lo avrò forfè mandato a VS. ? può 
eiiere ? Ma non lo avendo Ella ricevuto , e non mi ricordando io 
d' averlo mandato , non fo che mi rifpondere ? La verità è , che 
non fo che dirmi . E fe la mia memoria mi fommini fi ralle di aver 
comincilo qualche mancamento di foverchio indugio , averci cuore 
di confettarlo , ma fono in una grande ofeurità di quello ratto . Or 
sù a i rt'medj . L* apportatore di quella le confegnera queir efempla- 

folli a piedi di Dio. 

Del refto Le rendo grazie dell* onore , che fi è com- 
piaciuta di farmi coli' inviarmi copia delle fcn'tturei fovraccennate, e 
Le ne refto con obligo , e fi accerti, che io non defidererò mai al- 
tro, che la Pace, efiendo fempre di mio genio, nemici (Timo d' o- 
gni così fatta ri ila, e particolarmente fra uomini di valore, e di fa- 
pere . Iddio perdoni a chi ne è cagione , Mi continui Ella il fuo 
prcziofo affetto , e Le bacio cordiali Almamente le mani . 



Di VS. Mio Signore 

Fircme n. Agolìo 1676. 



Un 
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Un filato «1 Signor Dottor Gìufeppe del- Papa nofirO\, del quale è 
■ n petto, che- non ho nuova, ancorché mi fcriveflc di voler feri- 
re a Firenze . 

..is i-n .- 1 
ùevtttjfimi Servito- ver* akblix*txtfim<L . 
Francefco Redi, 
. 1 ' *' 7 
AH' IUuftriffimo Sig, Padrone Colendiflimo 
il Sig. Dottor Aleflàndro Marchetti. 
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lllttjlriffimo Sig. Padro» Coleadiffimo. 

Io ho Tempre fofpettato, come feriti jerifera a VS., che 
nel Mondo vi fieno nomini, i quali in cambio di portar acqua per 
ifpegttcr r incendio, vi portino leardamente dell' olio, e del bitume 
per tarlo avvampare eoa maggior violenta . Me «e confermo que- 
lla mattina , mentre incontrato per fortuna il Signor Vivitni nei tuo 
ofeir di cala, ho (limato bene favellar le co kit omo gHc Scritture 
trafmeflèmi da VS. , ed Egli fenia rifpondertni cola alcuna riaperta 
la Porca di Tua cafa, ed entrato nello ftudio, mi ha iqoadernaio in 
faccia T anneflò foglio ril» amputo per un legno evidente del! 1 alta Ai- 
ma f che Etto Signor Vi vieni fa di VS. , c dell' amore, che le por- 
ta. A tal lettura non ho fapoto , che dirmi, e le VS. non retta 
appagato di qoefta verità nella così publiea ditnoftraaionc, che il 
Signor Vincenzo ne ha fatta, ancor io non (apro di vantaggio, che 
dirmi. Egli è ben vero, che volendo io fare in tutte le mìe atiom 
V offizìo di Criftiano, e <T Uomo onorato, e da bene, e volendo 
procurare , ( così ne avetit io le forte ) che quefto incendio nafeen- 
te non inforga più ferocemente a danno comune , ho fatto sì col 
Sig. Vtviani , che fi è meco impegnato di partii di non parlar più 
oltre . E VS. , che farà ? vorrà ettet vinto in genti lena ? Ah Dio 
buono ! 'che ficte amici tuttadoe , e tuttadoe ■v alentuomini ; ed un 
malnato fbfpetto introdotto forfè dall' altrui malignità, ftà per far- 
vi inciampare in cofe, le quali portano portare ad ambedue «ori ordi- 
nario detrimento . Io fcrffll jerifera a VS. nell' impeto deflVaffetto 
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Fax Tobi* , Pax nobis . Lo fkilo Io replico ora . E fé io dovetti 
dare un contiglio , e Te io tulli abile a darlo , non dirci altro, fé 
non che con un gencrofo iìleiuio ti delle ri ne ad ogni difiìdio, e fi 
tornalfc \^\V amico , e vero amore . Nò cilene! o quella ad altro fi- 
se, Le bacio caramente le mani . 

Di VS. Illuftritiìma 

Firenze 13. Agofto 1676. 

Devofijftmo Seroitor vero ObblitatiJJimo . 
Francefco Redi. 

Ali* Illuftriffimo Sig. Padrone Colendiflimo 
Il Sig. Dottore Aleflandro Marchetti. 

Pontormo . 



• 

ìlluftrifiimc Signore mio Padrone Colendijimo . 
'■>.'.'>'.'..' 
Oh Dio beone ! Perche ho io tarpate le cernie da poter vo- 
lare a Firenze , e discorrere almeno un quarto cr ora a bocca con 
e fio Lei per farle toccar eoa mano, che U Signor Viviaoi , non ha 
meco uno, ma mille torti, e che dal canto mionon. fono flati i volpini 
contigli di chiebe fia, ma i fuoi cattivi portamenti, che me l' hanno 
meflb in diffidenza, e che mi hanno final incute violentato a rifentir- 
mi nel modo , cb' Ella ha veduto ? Ma giacché il Diavolo, e la 
mia cattiva fortuna non vuol* eh' 10 polla per ora parlarle a bocca , 
Efla almeno non mi torri, che delle mille colè, che io Le direi, 
io non gliene. feriva almeno due, o tre, alle quali fe VS. come 10 
La fapplico fati la debita re tic (Itone , chiaramente fi accorgerà , che 

Non i jenza ragion *' io me ut doglio i 

e che egri mi ha ArapaiMto contri il dovere . Per tacer dunque ciocche 
pafsò fra noi, a tempo de) -Screnifs. Sig. Principe Cardinale a cagione 
del mio libro dette- reti llenae de'Cotpi duri, nella quale occalìonc, Egli, 
eredo per mera invidia della mia povera fatica , fu per (armi perdere 
mfieme col detto, Libro te flraaia;,. cucio «limava molto più, del me- 
rlino Sig. Cardinale, per paltertm* eoa tilcnzio tant' altre cofe oc- 
.'V t a corfe 
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corfe dopo privatamente, eccotie a VS. Ilhittrifs.. alcune pubbliche 
e che non pollano negarti , né tcrgivcrfarli . lo area nella pecù- 
lio ne al Lettore del detto Libro de refiflemtia folidoram , non folo 
affermato eflèr mia invenzione quel Teorema meccanico, nel quale 
:o di moltro alla prima Proporzione del medefìmo Libro = Momen- 
to, gravinm prtfnttintm babent ctmpofitam ex p**pwtiene ponderum, 
& lomgitmdhmm ? Ma avevo dì più finceriffì inamente raccontato 
l'ifloria del come, e del quando e de1l*occafione r eh? io 1* inventai, 
a [ferendo di averlo anco proporto al S ; g. Bellini, il che fu in Fifa 
fu la Piazza di S. Frediano allaprcfenza del Sig. D^Roflctti, col qua- 
le iaanco l'aveva conferito circa a un'ora prima, e di più aveva an- 
co dato nell' ideilo luogo la convenevole lode al medefìmo Sig. Bel- 
lini dell' ave» ancor Egli di inoltratolo dopo la mia propofta con diver- 
te dimoftrazione dal b mia y come VS. potrà far grazia-di vedere nel- 
la detta mia prefazione, e anco nella fine di quell' Opufcolo, che 
Rampò il medefìmo Sig. Bellini intitolato Gr*tiar*m «étto , dove 
detto Sig Bellini tfampa anch' egli la &a diinoftrazìone del detto Teo- 
rema. Venne ora it Sig. Viviaai, e per pigliare r come fuol dirli, 
due Colombi ad una fava con lo (cacciar per Ladri in una fol volta 
il detto Sig. Bellini, e me, avendo vitto r che il Padre Bonaventura 
Cavalieri aveva prima di noi dimoQrato il detto Teorema, fa, non 
folo fenza bifogn© alcuno , ma accatatiflì inamente, e con- infinita af- 
tettaziooe quella chiatton , che VS. Illuflrifs. potrà vedere a carte 8., 
e 9. del ino libro intitolato Scienza Universale delle proporzioni . 
Vegga Ella quello luogo per l!amor di Dio, Sig. Francelco, e poi 
con lì de ri col fuo porgati (fimo intelletto , fe qoello fu un trattarmi 
da Amico, o da Nemico capitale . Oh non dille egli quel ch'era 
vero? Signorsì, vero., veriffimo^, arcìveriffìmo . Ma che neceffitì 
avev' egli di dirlo.? Che non era forfè al Mondo il libro del Cava- 
lieri? Che non potea forfè dichiararli la fui XV. definizione atte- 
nente alle proporzioni compoltc? E poi perchè fe m'era Amico, 
coro' Ella d ee, non ferale Egli più rollo a me, e mi avvertì del mio 
innocem' errore, in credere d'eflcrc fiato il primo ad inventare, e 
dunoftxare co fa , che molto prima era fiata inventata, e d ; moflrata 
dal Cavalieri, acciocché io lleffo dcflì con qualche altra occaliouc la 
dovuta lode del primato a quel Gran Geometra, ficcomc- io ho fat- 
to quell'Anno nella prefazione del -mio Libretto intitolato ftptem 
Problematum Geometrica , ac jripoitontetrica refolutto. Così non 
fece il Padre Angeli Dcgnifiìmo Matematico di Padova » c Sco- 
lare del medefìmo Cavalieri, il quale feiii' avermi mai conofeiuto^ 
non che fenza efièrmi fiato Amico, mi fece da un mio confiden- 
tiflìmo avvertire per lettera di quello, - che il Sig. Viviani volle più 
tolto pubblicar con poco termine nelle fuc ftampc. E pure fe a nif- 
foli© li afpcttava il dare il dovuto onore al Cavalieri, quelli era 



il Sig. Angeli fuo Scolara,* non al Viviani. Ma ficcome quello 
buon Padce conobbe che io , in tanto avea fpacriato per mio quel 
Teorema , in quanto io veramente l'aveva inventato , lènta aver 
villo, eh' e' forte flato prima inventato dal Cavalieri, e chi farebbe 
tanto llivale, che voltile (rampar per fua una cola, già pubblicata 
da un* altro, e maflìme da un pari del Cavalieri? Perciò Egli «volle 
proceder meco da Galantuomo, ficcome egli m ed etimo lì dichiara 
meco poi con fua. lettera, Ta quale io «figo apprettò di me, e dal- 
la quale in quà palla fra noi amiche voli fi) ma corrifpondeuza . Ma 
Tenta VS. in grazia quell'altra. Avea fuppofto il Galileo per 'fon- 
damento della faa maravigltofa Dottrina dei moto, che la veloci- 
tà de' mobili naturalmente defeendenti per Piani d' una mede lima 
elevazione fieno eguali fra di loro., e avea poi tentato di confer- 
mare un tal principio, creduto da molti un poco troppo ardito, sì il 
medelìroo Galileo già vecchio, come il Torricelli in. più «odi, 
e ultimamente Critliano Ugemo , dopo i quali parendo • me , 
che neiTun' di loro l'avelie reto del tutto etèrne da ogni dubbio. 
Haute l* eflerfi fervi» <T altri principi , niente più noti di quel eh' e* 
pigliavano a moli rare, quindi è eh* io prelì occafìone di tentare fe 
riuiciva a me lo (labilirlo interamente, ed ebbi in dò « favore- 
vole la fortuna, che in meno d'un quarto d'ora, ch'io vi pen- 
fai , ne trovai la dimofteazione così infallibile, ed evidente, che a 
chi volefle porvi un minimo dubbio, converrebbe anche buttare a terra 
rutta la Dottrina del Centro di gravità, e in una parola tutte le mec- 
caniche; Sene viene dopo il Sig. Viviani, e lotto finta Carità di 
lodarmi col titolo d? Ingegnili fimo , tenta di darmi una pallonata 
tra l'eapo, c'1 collo , affermando autorevolmente a carte 99. e joo. 
del fuddetto libro, che la detta conclufione fa prima luppoli a non 
folo ma poi anche dimoftrata dal Galileo, dopo in vatj modi con- 
fermata dal Torricelli, nel terzo luogo autenticata con fottiliflìmo 
progredo dal l'ubi ime ingegno di Criiliano U genio, e che poi ulti- 
mamente mi. preti anch'io a confermarla, e fiabilirla, cioè, vedreb- 
be Cimabue, eh' e' vuole inferire, cioè dico, ohe io, no» folo fui 
l'ultimo a peni are a tal conclufione, il che è ventilino , e da me in- 
genuamente confettato, ma che non mica la confermai, e la ttabilij; 
ma prefi folo a confermarla, e a flabilirla, eh' è il medelìmo, che 
a dire, che io non feci nulla, o che io tenui di £u quel' ch'io non 
teci . 

Ma ne vuol Ella di vantaggio-? nello fletto foglio da Lai ri- 
Hampato pur ora, e che £ Ila m'invia nella fua umani ni ma, e che mi 
propone per atgu mento, ed evidente fedito dell'alt* fi ima , the fa di 
me Effh Sig. ri riami, e dell'amore, t i' Egli mi porta, non ha Egli 
voluto, con fottiliffima afluzia, in vece di lodarmi, torroi del mio? 
Avea fuppollo Euclide, troppo in vero arditamente, che fe due rette 
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fegéte da mms terza farmi ho gii Angoli interiori, e dalle medefimt 
parti minori di due retti r fflc indefinitamente prolungate concorrerà»^ 

no: avea dimolìrato ciò effer vero il Sig. Borelli, con infallibile sì, 
ed evidente, ma tanto lunga, e difficile d imo lì razione, eh' io poflo 
giurarle, da Galantuomo, di non avere in diciott' anni, eh* io inlegno 
Geometria» trovato due principianti , che V abbiano ititela bene, il che 
fu cagione tre anni fa, che ioapplicaflì l'animo a dimoftrarlo per al- 
tra va, ficcome ebbi fortuna, che mi riufeiflè di fare con una dime- 
(trazione tanto breve, e facile, e chiara, che nulla più; ed ecco ora 
il Sig. Viviani, che dando r com'era veramente dovere il primato del 
tempo al mio dilettiflirno Macfìro, non dice nè anco, un iota della 
mia maggior brevità, e facilita, aderendo, che il detto Pullulato, o 
AfGoma d' Euclide è (lato con fottiliflìme dimoftrazioni confermato 
prima dal Celebratici mo- Sig. Borclii nella propofizion 29. del fuo 
primo libro deir Euclide rinnovato, e poi, dovea egli f© volea darmi 
quello, eh' è proprio- mio v dowa dire con fottìi ili} ine dimoftrazioni 
confermato prima dal celebratili! mo Sig. Sorelli nella propolizione 29. 
del fopradetto fuo libro del Euclide rinnovatole poi con molta mag- 
gior brevità, e facilità dal ec. la quale maggior brevità, e facilità può 
darmi qualche lode facendotene menzione, fapendo ogu'uno quanto 
quelle due qualità fìano (limabili nelle cole maffìme elementari , dove 
il tacerne, anzi che lode, mi apporta b ; aiìmo, non parendo, che io 
abbia fatto altro, che. rifriggere una cofa già ratta dal mio M adiro. 
Mi perdoni in gratta Sig. Francefco, fe io forte. fpQ crafcorfo in 
quello, ch'io meno avrei dovuto, cioè nel lodarmi in parte da me 
mede- limo, eHèndomi io prefo quella confidenza con efTo Lei. che sò, 
che mi è Amico, e Padrone da vero, ed eflèndomi parato ciò necef- 
lario per renderla almeno in parte informata di quanto io abbia ragio- 
ne a rammaricarmi dd Sig. viviani,. del quale io nondimeno dtflì- 
mulavo, ed averei fempre diflìmulato tutte l'offèfc, nè mai l'avrei 
pur nominato, non che ferirteli ex profeffb cantra, fe non fofle ve- 
nuto da lui a llazzicarmi, com'egli ha tatto con la fua lettera, con- 
tenente le cinque oflèrvaziom (òpra il mio Teorema, alla quale io 
anche non ho rifpoflo la quarta parte delle cofe, eh' e meritava. Ma 
per finire quella mia ora mai troppo prolifla lettera, nonollame tutto 
il feguito , perchè Ella fi compiace di configliarmi alla pace col Sig~ 
Vivtaui, io per amore di VS., al quale io fono per unti capi obbli- 
gato, eh io non pollò non farmi legge de'fuoi cormgtt lenta nota 
d'ingratitudine, vizio da me abborrito più della morte, ri 11 da ora 
mi protetto , che purché il detto Sig. Viviani muti modi ton eJJ'o me,, 
e proceda da qttì ava» ti co» fcbiettezza y e Sincerità , e da buone Ami* 
co, io con ottima generufo^ non. foto per quanto è in- ine, fcpptlljiÒ» 
in un eterno tilenzio quel' eh è partalo fra di noi, ma me lo (corderò 
anche del tutto, e cornerò ad amare il Sig. Viviaai con pari, e l«- 

Ic 



«0 

le amore, com'io faceva ne' primi tempi . che io ebbi fortuna di cono- 
fcerlo, e duolmi folo di non poter' ora fupprimere in grafia di VS. 
la fcrittura da me inviatale, per averne mandato nel medclimo tem- 
po qualche altra copia ad altri Amici, fìccome io mi fono ingenua- 
mente protettalo di voler fare col mede (imo Sig. Viviani. Egli è ben 
Vero, che io non mancherò di fcriver fubito a i detti Amici, che mi 
onorino di rimandarmela, e di non la moli rare a nftTun' altro, e pen- 
to, che sVnon vorranno farmi torto, e' doveranno farlo; con che 
di nuovo Applicandola a perdunarmi, di tutto cuore la reverifeo, e 
mi ratti ti co . 

Di Pomormo il dì 14. Agoflo 1676. 

Vi VS. Illufiriffima 

Il noftro amatiffimo Sig. Dottor del Papa è -venuto colla, 
ed io la fupplico a riverirlo, m mio nome, e a ricordarli*, che mi feri- 
va fc vi f» il nollro Monflgnore. 

Dcvotìjjimo Servo vero OMigatijfimc 
AlelTandro Marchetti. 

AlP lllujlrijfinu) Sig. mio Padrone Colendijfimo 
Il Sig. Franccfo Redi Archiatro del Serenili . Gran-Duca 
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lllHftriJfimo Sig. mìo Padrone Colendijfimo. 

Io doveva feri vere a VS. una bene appuntata, e bella lettera 
in rendimento di grazie per l'onore, che li è compiaciuta di farmi; 
ma io non ho ne il tempo, nè i' abilità di poterlo fare. Onde in fem- 
plici fchiettiflìme parole le dirò, che il Sig. Viviani non defilerà colà 
alcuna più grata in quello -Mondo, quanto 1'eflèr buono Amico, e 
buon Servitore di VS. e-con fincerità di cuore. Il Ornile fi è compia- 
ciuta VS. di icrtvermi-di<defiderare, onde pajonmi le cofe aggiuftati di- 
me, e fpero in Dio benedetto, che fi conferveranno Critlianamcnte, 
e da uomini da bene, e da veri letterati Galantuomini. Ed in vero 



Si 

Sig. Aleffandro mio caro , io ho toccito con mano , che molte grof- 
fezze pallate tra VS., ed il Sig. Viviani fono flati meri fofpctti, cor- 
tra de' quali, non vi è corfaletto, che d : fenda il nollro Cuore. Orsù 
lia ringraziato Iddio benedetto. Il Sig. Viviani la faluta caramente, 
e farà femprc fuo buono Amico, e fuo buon Servitore, il rimile io 
mi prometto dell'amorevole fchietta bontà di VS. E qui con tutto 
l'affetto l'abbraccio, e le fo devotiflìroa riverenza . 

Di VS. Uluflriffima 

Firenze 7. Settembre 1676. 

Devotijjim» Strvo ObbligMtiJJim» ver» 
Franccfco Redi. 

All' llluflrijfuno Str. mio Sig. Parome .Colendiffimo 
Il Sig. Dottore Aleuàndro Marchetti. 

In Villa a Pontormo. 



Sig. mio, e Padrone Sittgolarijfimo . 

Con troppo larga ufura rteompenfa VS. il picciol dono del 
mio libretto intorno alla refoluzion Geometrica, e Trigonometrica de i 
Problemi dell' Olandefe, mentre non contenta di regalarmi il fuo Di- 
porto Geometrico mi aggiunge di più l' onore d' una sì cara lettera , 
ed obbligante, cara io ditti , sì perchè fempre care mi fono fiate le 
cofe fue, e sì anche molto più per lo feorger 10 in efTa che non è 
in VS. (cancellata in tutto la memoria della noftra antica confidenza, 
ed amiftà; c foggiunfì etiamdio obbligante, poiché avendo Ella volu- 
to con un tal mezzo participarmi le fue dottiflìme, & acutiflìme of- 
fervazioni fopra quel mio Teorema, e fuo Corollario, attenenti alle 
rette Parallele, c non Parallele, Ella al certo non potea compartir- 
mi favore alcuno, per lo quale io maggiormente alla fua impareggia- 
bile cortefìa fu Hi tenuto . Imperciocché io non mi fono uno di que- 
gli uomini, i quali pregni di fuperbìa, e di pazza, e ventola prefun- 
zione di lor medefìmi, (limano che ogni feorfa della lor lingua ed 
ogni tratto della lor penna debba elfer fubito ricevuto, e riverito da 
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tutto il Mondo per un dogma incontraftabile, ma bensì fono, e mt 
pregio d'elfere uno di quegli altri, i quali conofcendofì impattati di 
Carne, e d'Offa, giudicano di non andare eglino foli efentt dal po- 
tere incorrere in quegli errori, a i quali è tutta fottopofta la noftra 
cieca, e labile umanità. Per la qual colà dove quegli non hanno 
orecchie le non per ifpalancarle alle voci vane ? c bugiarde di sfaccia- 
tiffimi Adulatori, odiando a morte fe alcuno e sì temerario, che ar- 
ri ile a di coutradir loro, io all'incontro ancorché negar non polla di 
rallegrarmi, e di godere 

ÀI dolce fuon di meritate lodi, 

maggior giubilo però fento nell'Animo, ogni qual volta io venga 
da chi che lia tacciato d'alcuno errore, e maggiore obbligo gliene 
tmgo; concioffiacbè non avendo io altra più ardente brama, che 
d'imparare, e da chi debbo mai credere, che mi fìa dato motivo 
di poter farlo, che da coloro, i quali, non come bene (beffo fuole 
accadere, cfaltano con lufìnghevolì parole l'opere altrui leni' averne 
letto più oltre del Frontefpizio, ma le (tritolano, e le frumuzzano, 
e ne ranno per così dire efattiflima noto mia per cenfurarle. Imper- 
ciocché egli avviene , che o le cenfure loro uen ragionevoli , e così 
elle vagliono a (coprire i difetti propri » e che da noi , o non mai , 
o malagevolmente per altra via fi farebbero conofeiuti; o che elle lia- 
na fuor di ragione, e così elle vengono ad affienarci maggiormente, 
e a (tallirci nella no (Ira oppinione: l'una, e l'altra delle quali cofe 
è un grandiffimo infegnamento . 

Il perchè io rendo a VS. infinite grazie di quanto Ella ha vo- 
luto oflèrvare, e parteciparmi intorno al fuddetto mio Teorema ec. 
e Le giuro di buona voglia, che tempo mai, nè fortuna alcuna non 
potrà in me cancellare una grata ricordanza di tal favore . Egli è 
ben vero, che ficcome io ho ricevuto con sì gran gufto le fue cen- 
fure, sì vive, e tenere obbligazioni gliene profeuo, così parmi , che 
richiegga ogni dovere , eh' Ella almeno mt compatire a , fe io, non 
folo nlpondendole ad una ad una m' ingegnerò di dimoftrarle, ch'elle 
non hanno vigore alcuno contra di me , ma inoltre proporrò a Lei 
certe mie difficultà, quello per foddisfare al debito , che ha ogn* uno 
di difendere, per quanto dalla retta ragione gli vien permeilo, le cofe 
proprie, e quello affine 

Che qual tra rotte nuvole più chiara, 
Che per fereuo del C ittita rifpleade, 

tale appunto da Lei, fquarctate le nebbie de* miei Argumentt, viepiù 
bella, e più vaga , e più sfolgorante n' appari Tea la luce di fua Dot» 
trina , Tra- 
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Tratafciando dunque , o come fuperflue , o come a 'me non 
appartenenti, o come poco meritevoli di refpofta tutte quelle parti 
della fua lettera, nella quale, del fopramentovato mio Teorema ec. 
non fi favella, e venendo Cubito ad efaminare ordinatamente le f é 
cinque oflervazioni , o cenfure fopra di elfo, e però cominciandomi 
dalla prima, io ingenuamente, e di buon cuore Le coi, fello, che ba- 
llerebbe veramente Capere che l'Angolo CAF. il quale lì toglie, fia 
la metà dell' Angolo CAB. da cui egli è tolto, fenza cercare feee. 
G.ec. è retto, e quello femirctto ec. , anzi di più anche Le foggiun- 
go , che ciò fi potea benilftmo dimollrare , con dire , che tanto la 
fomma de' tre Àngoli del Triangolo CAF., quanto 1' aggregato de' 
due Angoli FC A . CAB. era eguale a due Angoli retti, onde leva- 
tone il comune Angolo FC A . inlìeme prefi eguali al folo Angolo 
CAB . , ed eirendo i detti Angoli CAF. CAB. fra loro eguali, ve- 
niva 1* Àngolo CAF. ad clfcre la loro metà, e perciò anche la me- 
tà dell' Angolo CAB., ma egli è ben vero , che io mi fo per anco 
lecito di ricordarle , che le dimoftrazioni de' Matematici non fono 
mica, ne debbono cflèrc, come le definizioni 

Del gran Maeftr-j di Color, che fauno, 
intomo alle quali fudano, s' affannano , © per così dire s'intifichifeono io 
comporre Volumi interi i feguaci Peripatetici per far vedere a difpetto 
di chi , che fia , che in efft non è nè pure una minima paroletta di fu per - 
rluo, nè di manchevole, concioflìachè fe con tali rigori per non chia- 
margli ftirichezzc fi voleflero andare Terminando le Propofiiioni d'Eu- 
clide, e d* Archimede, non che de gli altri Valentuomini , io non 
dubito punto, che pochiflìme fe ne irovercbbono , che non follerò 
fottopolte a sì fatte accufe. La verità , Signor Vincenzo, è quella 
fola, che fi ha da ricercare nelle prove de' Matematici ; onde pur- 
ché egli fia vero, come è veri (lìmo, che 1' Angolo C AB. è retto, 
V Angolo CAF. femirctto , e per quetto la metà di quello ec. poco, 
o nulla a me dee calére, che fi poterle dimoltrare 1' intento mio 
con tre, o quattro parole meno, e temo forte, che troppo vogliolo- 
fa di contradirmi fenz' occalìone fi inoltrerebbe VS. apprefifo gli fpaf- 
fionati , ed Intelligenti , fe alle mani d' alcun di loro giungeflc mal 
qoefla fua fcrittura . 

Ma circa alla feconda fua olfervazione , che debbo io dirle ? 
Certo nuli* altro, che quello, che VS. dopo averla fatta per fe mc- 
delìma fi rifponde, cioè eflèr error di (lampa e non punto mio, do- 
ve dice, relinittetur denique Angulus minor angulo BAE. ficco- 
me può agevolmente VS., e ciafeun altro aver fu b ito riconofeiuto 
da quello , che io ne deduco nelle parole fuflegucrui . E fio jam rjmf- 
modi Angulm BAG. cadrt itaque reéta AE. intra Triangulum CAG-. 

Imperciochè fe l'Angolo BAG. dovelTe elTer minore dell' An- 
golo CAE. e non dell' Angolo EA B. e come mai fi potrebbe ia- 

M z feri- 
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ferire, che la retta A E. cader dovette dentro al Triangolo C AGÌ 
A me per tanto intorno a quello particolare altro ufficio non s'ap- 
partiene, che di ringraziarla, ficcome io fo infinitamente dell'aver 
Ella con tanta accuratezza tìudiato quelle mie baje , e con sì tenero 
affetto amato, benché io noi vaglia, il mio povero, ed ofeuro no- 
me, eh' Eli' abbia non fornente conofeiuto quel che io al certo non 
era mai per conofeerc, ma voluto di più ancora avvertirmi d'un tal 
errore , acciocché io polla almeno emendarne gli altri Efemplan , 
che fono ancora nelle mie mani . 

Alla terza cflervazione poi non occorre che io rifponda pur un 
fui jota, avendo io anche a quella pienamente foddisfatto nella r il putta 
alla fua offervazion prima, con la quale VS. potea benilfìmo , anzi do- 
vca neccllariamente congiunger quella, elTendo l'una fenza l'altra difet- 
toiiflìma. Giacche a me intanto non è di mellicre il nominare Angolo 
retto, femiretto ce. in quanto folo io poteva fenza quello dimollrare, 
che l'Angolo G A F. era la metà dell'Angolo CAB. ec. come io nella 
detta prima rifpolla col mio folito Filofotico candore Le ho conce- 
duto. 

Fin qui vede s'io non m'inganno, e beniffimo eonofee il 
Sig. Viviani, con quanta facilità, e brevità io abbia difefo il mio 
Teorema ec. dalle prime fuc tre cenfure; refla ora, ch'io lo di- 
fenda dall'altre due, nel che fare, io (limo bene 1' allungarmi al- 
quanto più ; imperocché effóndo quelle in apparenza più ragione- 
voli, e più gagliarde, e' richiede anche ogni dovere, ch'elle fieno 
clamidate più ci attamente . 

Prima dunque intorno a quello, ch'Ella fcrive nella quarta 
io confiderò, eh' elTendo Ella violentata dalla mera, e prettiffìma 
verità , confella al fine, che poco importa, che io provi, o nell'un 
modo, o nell'altro l'intento mio, purché io lo provi, conforme 

10 lo fo concludentemente . Ma fe ciò è vero, com'è veriflimo, 
ed a che fine ha Ella voluto, e non in un luogo folo, ma in due 
dillinti olTervar cofa nel mio Teorema, che per fua propria con- 
fezione poco rileva ? Or non vede Ella , che quello è appunto un 
cercare come dir fi fuole, il pel nell' U >vo, un attaccarli non alle 
Funi folamente, ma come fcrifie del Chiaramonti il Galileo a i ra- 
teateli anche del Cielo, ed in fomma un ratificare per indubita- 
bile ciò, che io dilli poco di fopra, circa al farli conofeer Ella 
dagl' Intendenti per di foverchio appaffionata contro alle mie po- 
vere fatiche, e troppo invero anfiola di contrariarle; concio fiìaco- 
fachè, per tacere, ehe io non sò mica del tutto intendere per qual 
Zelo Ella fi lia molla ad impugnare il mio Teorema ec. fuppoflo 
anche, ch'Ella pure doveflè impugnarlo, affai era ad un par fuo 

11 proporre le principali difficoltà, lenza Ilare a trattenerli in bagat- 
tellucce, che non montano, una Fanfaluca, e che da Geometri di 
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primo grado, come a me giova di (limar. Lei, non deverebbero 
elfere a mio giudizio , pur nominate , non che riprefe . Ma nel 
dire, chela corruzione, eh' io vo facendo di pigliare C F. eguale 
a CA.cc. non iìa ballcvole a concludere il mio bifogno, cioè 
che ncce(Tariamenre lì debba al fìtte incontrare un' Angolo minore 
del dato Angolo BAE y perchè Tempre dubitar fi puote, fe con 
limil progrelfo fi giunga mai a tirare una diagonale, che feghi 
l'Angolo BAE; potendo quello darti acutiflìmo, mi perdoni VS. 
a me pare eh* Ella in più modi 

Dalla vera ragion molto fi feofti . 

Concioflìacofachè , o Ella penfa, che l'Angolo, ch'Ella afferma po- 
terli dare acutiflìmo, li poffa dare acutiffimo per così dire femplicc- 
mente, cioè in guifa, che niun'altro poffa di lui edere più acuto, e 
quello non voglio creder* io, ch'Ella lì penfi, avvegnaché l'aderir 
ciò verrebbe ad effere lo fteflo appunto, che il dire, che l'Angolo 
non folle Angolo. Imperocché ogni Angolo è quantità , o grandez- 
za, che vogliam*dire, e noi abbiamo per certiflìmo Aflioma, & in- 
dubitato, che di qualunque grandezza data fe ne poffa pigliare una 
maggiore, e una minore. O Ella intende queir acutiflìmo in riguar- 
do a^li altri Angoli meno acuti, e così effendo quello divistole, e 
fuddiviflìbile in infinito, fia divilìbile, e fuddivilibile in influito ctiamdio 
l'altro dato Angolo CAB. e chi non vede, che levandoli dal maggiore 
la fua metà, e da qnefta la fua metà, e così continuando infinita- 
mente fenza renare, non pur una fola AG. ma infinite diagonali tro- 
var fi potranno, che taglino l' Angolo acutiflìmo B A E. il che quan- 
do da alcuno mi fia negato per manifefto, io al certo con pari ardi- 
re gli negherò, che ogni tutto fia maggiore, della fua parte , che due 
cos* eguali ad una terza fiano eguali fra di loro, che da un punto a 
un' altro dato fi polla tirare una retta linea , ed infieme qualfivoglta altra 
dimanda, e Aflioma fuppollo da Euclide negli decenti; la qual co- 
là è poi lo lleffo, che concorrere co*Pirronici a buttare a terra del 
tutto la Geometria: e qui noti VS. , che io ho affermato , che con pa- 
ri ardire Le negherei ogni aflioma, e ogni domanda ec. e non com' 
Ella li è fatta a credere, ch'iofuflì in obbligo, ho voluto dire, che 
io dimollrerei l'intento mio con la medefima conduzione, e via te- 
nuta da Euclide. Imperciocché s'Ella intende, come io mi vado 
perfuadendo, della propoiizion prima del Itaro X. nel quale quel Gran 
Geometra piglia a provare, che tolta vìa più della metà da una data 
retta linea maggiore d'un attra data, e di nuovo più della metà del 
fuo renduo, e così indefinitamente, fe ne deve alla fine incontrare 
un pezzo minore della minor data, io per dirle liberamente, e eoa 
pace di quel Grand' Uomo, quel che io me ne fento, non mi cono- 
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fco punto bifognofo di lìmil prova. Avvcgnadio che fupponcn do qui- 
vi Euclide, come cofa per fé nota, che mulriplicandoli la minor li- 
nea quanto bifogna, ella batti finalmente a fuperarc di grandezza la 
maggior data, io per molto, che non pur ora, ma in altri tempi, e 
in altre occafioai , c' abbia penfato , non per tanto ho mai potuto tro- 
vare differenza alcuna fra l'una, e l'altra delle dette proporzioni. Im- 
perciocché s'egli è per fe noto, come io concedo, che moltiplican- 
doli una grandezza minore d* un* altra quantità . Ella lia per dive- 
nire pure una volta maggiore della maggiore, io per me non (b poi 
intendere, che per fc noto non debba anco riufeire il fuo contrario, 
cioè a dire, che dividendoli la maggiore quanto bifogna, ella non ab- 
bia finalmente a lafciar di fe una parte, che ila minore della data mi- 
nor grandezza. Che fe alcuno vorrà porre in dubbio un tal pullulato, 
dubbio ancora, e mal ficuro farà l' oppotto, concioflìachè tritifTìmo 
Pronunciato fi è, non folo apprettò i tilofo fi d'ogni fetta, ma et ia in- 
dio apprettò tutti i Giureconlulti, che nelle cofe tra loro contrarie mi- 
lita tempre una medefima ragione, e una medefìma difciplina. Quin- 
di è adunque, che pigliando Euclide a dimottrare, che dividendoti 
una reta maggiore d'un' altra, e di nuovo dividendoli, e fuddividen- 
dofi infinitamente, fe ne debba incontrare pur una volta una parte mi- 
nore dell'altra data, e fervendoli Egli del mezzo termine in provar 
ciò, che moltiplicandoli la minore, quante volte fa di meftiereella 
abbia al fine a divenire maggiore della maggiore, o egli viene a di- 
mottrare una cofa nota, per un'altra egualmente nota, o una ignota 
per un'altra non meno ignota; dove la vera e buona dimottrazione 
deve die re -dì cofa ignota per mezzo di un'altra nota, o almeno di 
cola nota per mezzo d' una più nota . 

Ma io non vò già nafeondere, Sig. Vincenzo, un modo 
col quale già è gran tempo, ch'io m'era andato immaginando di 
poter difendere Euclide dalla mentovata mia opposizione, e appro- 
vare per ben dimottrato il detto fuo primo Teorema del libro X. 
lo mi ero porto a conliderare, che definendo qucll' Inligne Mate- 
matico alla quinta definizione del libro f. le quantità , o grandezze , 
che fra loro hanno proporzione, di tal forra, dice cttcr quelle, una 
delle quali indefinitamente multiplicata può fuperare in grandezza l'al- 
tra. Ora dato quello, diceva io, chiaro è, che le grandezze fotto- 
potte allo fteflò genere, purché elleno lìen terminate han fra loro 

Jualchc proporzione, dunque pareva a me di legittimamente poter 
edurre, che una di ette indefinitamante multiplicata arrivi al fiue a di- 
venir maggiore di qualunque altra ^ c non folo è ciò per fe noto, co- 
inè il fuo oppotto, ma c vie più noto in virtù della fatta defini- 
zione, e pero beniiTimo fi può dimottrare da Euclide quello per 
quello, ficcome fi farebbe potuto all' incontro dimottrare quello per 
quello, quando in vece di definire nella maniera fopraddetta le gran- 
dezze 
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dezze, e quantità che fra loro hanno proporzione, eflfe fi fofl'ero 
definite, efier quelle una delle quali dividendoli, e fuddividendoli 
in infinito fofle valevole a lafciar di fé una parte m'nor dell'altra 
randezza data . Quello dico era il modo , con il quale confideran- 
no al d'fuori , e per cos'i dire nella corteccia, io fupponca dì 
poter difendere dalla fuddetta mia obiezione quel Gran Padre della Geo- 
metria, ma ricercandolo più addentro, enei midollo, trovai al fine 
ch'egli era affatto infulfillcnte per farmi confeguire P intento mio. 
Concioftiacofachè richiedendo ogni buona legge di definire, che la 
cofa definita fia meno nota della fua definizione, giacché altro non 
è quella , che un' orazione , che ci fpiega , e ci fa palefe la natura 
o vogliam dire 1' interna eflenza di ciò , che innanzi ci era nafcollo, 
e difincndofi come s' è detto da Euclide le quantità , che fra loro 
hanno proporzione, effer quelle, delle quali V una moltiplicata in 
infinito è poflente a fuperare in grandezza l'altra, certo è, che 
viepiù nota ci dee edere, che di due rette l'una moltiplicata, fa- 
peri l'altra, che non è, ch'elle fra loro abbiano proporzione ; an- 
zi non polliamo noi argumentare , nè conchiudere, che elle abbia- 
no proporzione, Te non fe folo, perchè l'una d'eilè moltiplicata 
è valevole a fuperare l'altra. Il perchè l'eflere una retta linea, o 
qualfivog'ta quantità di tal natura, ch'ella polla multiplicata fupera- 
re in grandezza l'altra, non è cofa, che venga a farciti più nota 
di quello, ch'ella fia per fe nicdeliiua , dall' aver le due date quan- 
tità fra di loro qualche proporzione; anzi fuccede per appunto tut- 
to il contrario, ciuc a dire, che più noto ne viene ad ellere, che 
per fe medelimo non farebbe, che elle hanno proporzione, dal fup- 
r noi come prima, e per le noto, che l'uua di elle multiplicata 
badante a fuperar l'altra. Conchiudo dunque, che di due linee, 
o di due Angoli , o due qualfifiano altre grandezze fra di loro pa- 
ragonabili , tanto è noto, che 1« minore multiplicata ec. venga mag- 
giore della maggiore, quanto clic divifa la maggiore, ec. lafci fi- 
nalmente di fe una parte, che fia minore della minore, e che però 
male fc certamente Euclide a dimoilrare l'uno per l'altro, ficcome 
male averei fatto, e farei io, fe io avelli prefo, o pigliaffi ad imi- 
tarlo non fupponendo per fe noto, ma tentando di dimoilrare, che 
tolto via dal maggiore Angolo CAB. la fua metà, e di nuovo u 
metà della fua metà , e così fucceflìvamente , dover li al fine incon- 
trare l'Angolo BAG. minore del dato minor Angolo BAE. la 
qual cofa al creder mio fi dee fupporre per fe nota , e indimollrabile . 

Nè già vorrei, che Ella qui fi facefle a credere di potermi 
andare fottìi izzando l'Angolo del contatto, del quale non fi trova 
alcun* Angolo rettilineo , che fia minore , sì berchè non il Clavio fo- 
lo contra il Peletario, ma il famolì filmo Galileo contra il Glorio- 
fo, ed il dottiflìmo, e giudiziofi filmo Sig. Borclli nel foo Euclide 
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rinuovato, anzi pare LiU ilcfla in quel Libro, eh' Ella tortola Scien- 
7a Univerfale delle Hrop« anioni, nega che il detto Angolo del con- 
tatto lia vero » Àngolo; e sì ancora perchè quando egli tale folle, 
ciò non farebbe a tuo proposto , nè in alcun modo contra di me, 
il quale non di un' Angolo del contatto, o d'un miftilineo, ma 
folametiu di due Angoli rettilinei Tempre io parlava. Ed eccomi 
e>rmai arrivato al luogo di ponderare la fua quinta, ed ultima op- 
postone, nella quale riitringendn in poche parole il fuo contenu- 
to, pretende Ella, che io nella prova del mio Teorema abbia com- 
meflo un'errore in Logica ed, in vero un errore di più mafiìcci, 
lupponcndo come cola per fe nota quello , che io prefumo di di- 
moltrare. E di vero, che fe ciò forte , Sig. V«viani, conforme Ella 
•lì perfuade, oh qui sì, che io confedera' d* averle un obbligo infi- 
nito ; concioflìacofachè , e qual* obbligo maggiore potrebb' egli efiere 
di quello, che io dovrei ad un* Amico, il quale tutto zelante dell' o- 
nor mio , m' tvefle con un femplice e privato avvertimento cor- 
i-etto d'un erroraccio, per il quale, io maflìme, che ho letto Lo- 
gica, meriterà' pubblicamente un Cavallo fenza Calzoni? Ma fe il 
4aifo all'incontro non iftà così, e (è io non altrimenti ho peccato, 
com' Ella crede, nelFargumcntare circolarmente, ma ho prima le- 
gittimamente, e per mezzi già notiflìmi dimotlrato., che una retta, 
che feghi una di due lince parallele , prolungata quanto bifogna , tu 
da fegarc finalmente l'altra, e da quella , come da cofa ormai cer- 
tiftìma, ho dedotto per Corollario, che fe due tette fegate da un'al- 
tra retta faran con ella i due Angoli interiori minori del V aggregato 
di due retti . effe infinitamente prolungate concorreranno, non avrò 
io ormai refo libero, ed efentc H mio Tcorem* , e il fuddetto fuo 
Corollario da ogni cenfura , e non potrà egli ciafeheduno nell'av- 
venire valertene francamente , come di cola certiffìma, e indubita- 
bile, e fopplire con la fua evidenti all'incertezza del Poilulato, o 
tia Afiìoma d'Euclide, per la quale i Gemini, i Clavj, i Gorelli, & al- 
tri grand' Uomini lo avevano efclufo dal pollo de* Principi ? Ora fi 
compiaccia VS. di dare una fola occhiata al primo libro del fud- 
detto Euclide rinuovato dal mai fempre da me amato , e fempre ri- 
verito Sig. Gorelli , -e quando di erto Ella non voglia veder altro , 
vegga almeno la if, e la *8. propolizione, ed allora da fe medsfi- 
ma fi avvedrà dell'equivoco, ch'Ella ha prefo, fupponendo, che 
per dimollrare il mio Teorema , io mi ferva degli Elementi del Co- 
mandino, o d' alcun* alito , che lia pretto affaporatore , e Commen- 
tatore d'Euclide, quando io iti quella vece mi fon fervito, e ben vo- 
lea ogni ragione, che io mi ferviflì di quelli folo del mio Maeftro. 
Perchè dunque Egli nelle due dette Propofizioni dimoftra, che tan- 
to gli Angoli interiori di due rette parallele, fegate da una terza, 
quanto i tte interni d* un' Triangolo infieme prefi fono eguali al- 
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la fomma di due retti , e ciò fa Egli, non per mezzo del fop'raddetto 
Portulato, o Afiìoma d'Euclide, ma in virtù della fua Propoli iions 
14. coerentemente al Pronunciato, che le precede, e perchè io nel fo- 
praddetto mio Teorema non fuppongo altro, che ledette proprietà del- 
le Parallele , e del Triangolo, e da effe Colo inferifeo P intento mio . non è 
egli ormai più noto,Sig. Viviani,che meftier faccia, che fc ne difputi, 
eh' io non ho fatto, com' Ella crede, un errore in Logica, ma bensì 
ho provato il mio Teorema con una buona, vera, e legittima con- 
cludente Geometrica di moli razione, e che da erto Teorema ho con 
pari concludenza dedotto anco il mio Corollario ? Ne già vorrei , 
che VS. fi pcrfuadelTe di poter difendere, o almeno feuiarc in par- 
te la fua obiezione con rispondere, eh' Ella credea , che nel detto 
mio Teorema io mi ferviffi degli Elementi più antichi, e più divol- 
gari, e non di quegli d'un moderno; conciofliachc gli Elementi di 
che io mi vaglio non fon sì nuovi, ne tanto incogniti , eh' Ella non 
do vertè almeno fapere , eh' e' ci pur fono . Il perche quantunque 
Ella non fulTe in obbligo di avergli villi , e ftudiati per 1' addietro, 
ti er' Ella almen tenuta a vedergli, ed a rtudiarli prima di metterli 
a cenfurarmi . E ciò anco tanto più, quanto' Ella fapea beni Ili mo t 
che io ho imparato dall' Autor Joro ciò, eh' io mi sò ; onde fe 
Ella per lo efler' com' Ella dice, ultimo difcepolo del Galileo, fi è 
fatta lecito di fondare, non sò poi quanto labilmente, poco men , 
che fopra un fol detto di quel Grand' uomo tutto un fuo Libro, e 
perchè non doveva Ella almcn fofpeitare, che io, il quale fe non 
ultimo, mi fon pure, e mi glorio d' eflere, uno de' minimi fcolari 
che abbia avuto, ed abbia al prefente il Sig. Borelli, uon poterli , 
mi dovefiì farmi lecito di appoggiare, quali a (labile colonna, al 
fuo Euclide un mio Teorema ? lenza che quando anco il Sig. Bo- 
relli , non averte dimoftrato le fuddette da me fuppofie proprietà 
delle Parallele, e del Triangolo, e perchè non potea egli darfi'il cafo, 
che ciò foflè (tato fatto da qualche altro Autor moderno a Lei in- 
cognito , ed a me noto ? E perchè non poteva io medefimo elTcr 
quel d* erto? E fe quefto era pur pollibile, e fe voleva d' altra par- 
te ogni ragione, che VS. connderaflè efler molto invcrilimilc , che 
un' uomo, il quale, non folo, com' Ella dice, ha letto Logica , 
ma etiandio per lo fpazio di 16. anni ha protei fato pubblicamente 
Filofofia, e in privato le Matematiche, folle poi tanto mal pratico 
nel dimortrare, che Egli inciamparti in un' errore, non eh' altro in- 
degno d' un principiante ; non er' egli quello folo un motivo fuffi- 
cientiffimo a renderla più guardinga nel criticare le cofe mie, ed a 
far sì , eh' Ella ben bene cfaminafle , e conferifle etiandio con qual- 
che Amico le fue cenfure prima di metterli all' impegno di ferver- 
le, e d' inviarmele ? E forie che Ella non ha avuto tempo di po- 
ter farlo, quando egli è oramai circa a 10. Meli, che io pubblicai 
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quel Teorema ; e quand' anco bench' io non lo averli pubblicato fe 
non di poco, Eli* al certo non avea obbligo alcuno di precipitarne 
con tanta fretta il fuo Giudizio, ma potea maturarlo, quanto a Lei 
era di meftiere, ed attenerti anco del tutto dal pur pentirvi. 

Ma dacché Ella molla , non fo poi fe da altro fine, o con- 
forme Ella fi protetta, perchè io, tome proprio Autore mi compiac- 
cia di moflrarle in che confi/}* /' error fuo ec. ha pur voluto lenza 
nell'una necefsità farmi partecipe de' fuoi dubbj , non dovrà giungerle 
nuovo , nè apportarle ditturbo alcuno , fe io ora con la fteita inten- 
zione appunto, e con la ftefTa confidenza particolare mi piglio ardire 
di comunicarle un piccol faggio delle molte reflefsioni da me fatte, 
non mica ora fopra V ultimo Libretto da Lei mandatomi intorno al 
quale 

Tanto ho da dir* , che cominciar non ofo ;. 

Ma folamcnte, fopra quello, eh' Ella flampò più d'un' Anno fa , 
intitolato Scienza univerfale delle Proporzioni ec. Nè già peni) VS. 
che nel far ciò, che io fia ora per imitare il modo da Lei tenuto nel cri- 
ticare il mio Teorema ; cioè che prima di venire al principal nodo 
delle mie difficultà, io voglia perdere il tempo a fcrivcrle , fe a me 
pare, eh' ci vi fia qualche paroluzza non del tutto nccellaria, o a cor- 
reggerle qualche minimo error di ftampa . Nei fon quefti Sig. Vin- 
cenzo, che non deturpano, anzi abbellifcono , fe dir lice, il corpo 
per altro ben proporzionato d' una dotta, e g^udiziofa compofizione, 
dimoftrando nell' Autor fuo un non fo che di fuperiorc,e di difprez- 
zante . Per la qual cofa io al certo non ne terrò in quella mia lette- 
ra un conto al mondo, anzi nè meno mi metterò ad e laminare gli er- 
rori più nguardcvoli, de' quali parmi cfler molto doviziolà quella fua 
Opera, ma un folo trafceglieronne, dal, quale però, 

Come Fiume da fonte fi deriva , 
così a mio credere traggono origine tutti gli altri. 

Dico adunque venendo al fatto , che appena avuta nelle mani 
quella fua Scienza univerfale ec. tutto allegro per la fperanza, che 
io concepii di vedere ftabilita una p»rtc cflcnzialilsima degli Elemen- 
ti Matematici*, che da molti de' ProfelTori è creduta mal fondata , e 
vacillante, anziofo mi roefsi a leggerla attentamente, cominciandomi, 
come vuole ogni buon' ordine dalla fua definizione. Ma non sì torto 
ebbi lette le prime cinque, nelle quali, a dir vero, non incontrai dif- 
ficultà , che arrivando a leggere la fella , mi vidi fubito ingombrar 
1' Intelletto da tanti dubbj, erte non trovando fu ffi cicute la debolezza 
del mio talento a rifolverne pur un folo, confufifsimo , e mal con- 
tento depofi il Libro , e con, cflb ogni mia fpeme d' imparar nulla . 
Nacque ciò dal vedere, che volendo VS. dare ad intendere quali fia- 
no le proporzioni fra di loro limili, dice appunto in quetla maniera 

„ Pro- 
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„ Proporzioni fimili fra le quantità, che anco fi dicono indifferente- 
„ mente proporzioni eguali, e proporzioni medefime, cioè fra la pri- 
„ ma, e Ja feconda, e fra la terza, e la quarta intendanlì allora, 
'„ quando la prima grandezza, d Tendo per efempio eguale, o molti- 
„ plicc, o fummultiplice della feconda , anco la terza fia eguale, o 
„ altrettante volte multiplice , o fummultiplice della quarta , & anco 
„ quando la prima contenendo la feconda più volte, e di più qaal- 
„ che parte aliquota di cfla feconda, anco la terza contenga la quar- 
„ ta altrettante volte con altra fimil parte aliquota di ella quarta , 
„ ficcome quando la prima effóndo contenuta più volte dalla fecon- 
„ da con qualche avanzo, anco la -terza dalla quarta fia contenuta 
„ altrettante volte, e con altro limile avanzo, cioè finalmente quan- 
„ do la prima non fia niente maggiore, nè minore del bifogno per 
„ avere alla feconda rìfpctto, o relazione fimile a quella, che ha la 
„ terza verfo la quarta, che è il medefimo , che dire, quando la dif- 
„ ferenza, che è fra la prima, e la feconda, farà fimile alla diffèren- 
„ za che è tra la terza, e 1« quarta, allora quelle due relazioni, o ri- 
„ fpetti, o proporzioni dicanfi proporzioni fimili, o medeiime^ o c- 
„ guali, come più aggrada . E quella maniera di fpiegare le propor- 
„ zioni fimili, tanto fi adatta alle quantità continue, che alle dilgiun- 
„ te, le quali fouo quelle, che fi poflono efprimere con i numeri ce. 
Ora idubbj, che io ebbi allora intorno a quella definizione, fono i 
feguenti. 

Ella intende di definire le proporzioni tra loro eguali , e per- 
ciò fare richkderebbe , ogni buona Logica, che tutte quelle, come 
comprefe da un comun genere, aveflTero anche una comune defini- 
zione. Imperciocché fe io vorrò per efempio definire che cofa è 
Animale, lo dirò effere una foftanza corporea, animata fenfitiva , 
con la quale definizione verrò ad abbracciare con 1' Uomo tutti 
gli altri Animali; ma la fua definizione folo abbraccia le propor- 
zioni fimili di minore inegualità . Avvegna dio che , fe Ella in quello 
luogo pretendeflè di difendere con arrecare la rifpolla del Suo Mac- 
ftro, cioè che noi poniamo confiderare le date quattro quantità con 
ordine inverti), e che così due proporzioni limili di maggiore ine- 
gualità doventano fubito due proporzioni fimili di minore rnegualità, 
e chi non vede, ch'Ella verrebbe a pigliare, per manifefio, che fe 
quattro grandezze a due a due faranno proporzionali, convertendole, 
Elle faranno proporzionali . Il che Ella fielìa moflra d' aver benifiìmo 
conofeiuto eifere non un primo principio da fuppjrfi , ma un Teo- 
rema da dimoltrare, mentre Ella perciò fare fi è affaticata a carte 
3f. propofizione XI. del fuo Libro. 

Ma lafciando ornai (tar da parte quelle sì fatte cofe di minor 
pefo, venghiamo in grazia a ponderarne alcune altre di più mo- 
mento'. 

N i Ella 



Ella dopo l'averci dichiarato quali fieno le proporzioni fimilì 



ec. legue untando di definire o le proporzioni limili incommenfu- 
rabili , o p ù tollo generalmente tutte le proporzioni fra loro fimilì, 
così dicendo — ficcarne Quando la prima eÌTcndo contenuta piè vol- 
te dalla feconda con qualche avanzi , anco la terza dalla quarta firn 
contenuta altrettante volte , e con altro fintile avanzo , cioè finalmente, 
quando la prima non fi* niente maggiore, nè minore di quello, che 
bifogna per aver alla feconda rifpetto, e relazione fimile a qmelU, che 
ha fa terza verfo la quarta. ec.Cbc è il medelimo,che dire. Quando la 
differenza, che è tra la prima, e la feconda, farà fimile alla differen- 
za , che è fra la terza, e la quarta, allora quelle due relazioni, o 
rifpetti, o proporzioni fi dicono proporzioni fimili o medefime, o 
eguali , come più aggrada . 

, Ora per fari accorgere da fe medefima, che Ella in quella 
fua per così dire, triplicata definizione non ha fate* altro, che raggi- 
rarli in un lunghiffimo circuito di parole , fenia mai venirle fatto 
di realmente definir nulla, ballerebbe, che io la rimctteflì ad una let- 
tura dell' Euclide del più volte mentovato, ma non mai lodato a 
òafianza mio amatili! mo Maeffro, cominciandoli da carte 119. fino 
a carte izz., o più tollo 123. 

Imperciocché tutte quelle gagjiardiflìme ragioni , ed a mio 
credere concludenti, che quello giudiziolìffimo Scrittore, ha propoflo 
contro a Giovan Ixmilla Benedetti, ed a gli altri che fi penfarono 
di poterci dare ad intendere la natura della proporzionalità, median- 
te la fimilitùdine de' rifpetti, tutte militano etiamdio contro a quella 
fella fua definizione. Ma giacché io ho per prova conofeiuto l'a- 
verfione, o repugnanza, che io voglia dirmi, che Ella ha in leggere 
il detto Libro, mofirando Ella apertamente nelle fue oppofizioni al 
mio Teorema, non che altro, di non fapere , o non far conto eh e - 
gli fia al Mondo; non farà forfè fe non bene, che io ne rcgillri al- 
meno alcune in quella mia lettera, il che farò, non traferi vendole, 
o traducendolc, come dir fi fuole, a parola per parola dal detto Au- 
tore, ma come ora mi verranno fuggente nello fcrivcrc dalla fiac- 
chezza del mio talento . 

Io dunque per bene intendere ciò che Ella prefuma di de- 
finire con quelle parole =5 Siccome quando la prima ejfendo conte- 
nuta dalla feconda più volte con qualche avanzo, anco la terza dal- 
la quarta fia contenuta altrettante volte , e con altro fimile avanzo ec. 
e con quell'altre si Quando la differenza , che è tra la prima, e 
la feconda farà fimile alla differenza , che è fra la terza , e la quar- 
ta, allora quefte due relazioni , 0 rifpetti^ 0 proporzioni dì canfi pro- 
porzioni fimiii ec. Volentieri le dimanderei con qua! regola io ho da 
conofeerc quando la prima quantità elfcndo contenuta dalla feconda 




più 
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più volte con qualche avanzo, anco U terza fia contenuta dalla quarta 
altrettante volte, e con altro finale avanzo? Tornando io a fup- 
plicarla a farmi grazia di dichiararmi, giacché la prima effendo contenuta 
più volte dalla feconda con qualche avanzo, anco la terza fia con- 
tenuta più volte dalla quarta altrettante, e con altro fimilc avanzo? 
O quando la differenza fra la prima, e la feconda dee da me efler 
tenuta, come, la differenza tra la terza, e la quarta. Che vuol di- 
re, che Ella non arriverà mal al fuo fine di dichiararmi, nè quan- 
do la prima quantità non è maggiore, ne minore di quel che bifo- 
gna per havere alla feconda la medefima proporzione, che ha la terza 
ver lo la quarta altrettante volte, e con altro fimilc avanzo, nè quan- 
do la differenza, tra la prima e la feconda fia fimile alla differenza , 
che è fra la terza, e la quarta. Inoltre mi dica in grazia VS., e 
che cofa pretende Ella di definire in quelle parole quando la pri- 
ma non é maggiore , nè minore di quel che bisogna per avere alla 
feconda la medefima proporzione , tue ha la terza verfo la quarta ec. 
Certo nuli' altro, che le proporzioni fimili tra di loro. Ma quando 
la prima quantità non è maggiore nè minore di quel che bi fogna ec. 
non è ella appunto quei che bifogna? cioè non ha appunto la me- 
defima proporzione alla feconda, che ha la terza verio la quarta? 
Or chi ne dubita? Adunque volendomi Ella fpiegare, quando due 
proporzioni fi chiamino fimili, cioè quando la prima quantità alla 
feconda abbia la medefima proporzione, che ha la terza verfo la 
quarta, Ella in foftanza altrimenti non me lo fpiega, che col dirmi, 
che allora la prima quantità alla feconda ha la medefima proporzio- 
ne, che ha la terza verfo la quarta, quando la prima alla feconda 
ha la medefima proporzione, che ha la terza verfo la quarta, errore, 
che come Ella ha Imparato da quel buon Frate, il quale già un 
tempo le infegnò Logica, fi chiama appreflò i Maeftri di cotal Ar- 
te con latino vocabolo nutazione, ed è quando uno pigliando a 
definire una cofa ignota, la definifee per un'altra ignota, che è co- 
me dicono gli (teff» Logici idem per idem. E noti VS., che io 
mi fo lecito di fervirmi di quelli termini , non trovandone per adeffo 
altri a loro interamente conrifpondcnti nel volgar noftro. Ma in 
quelle parole poi, nelle quali Ella pretende di definire la fimili- 
tudine delle Proporzioni, mediante la fimilitudine degli avanzi o 
delle differenze ec. crede Ella forfè d' andare efente da tal di- 
fetto ? Mal crede VS. per quanto io avvifo, fc coù crede. Im- 
perciocché definendo eflà le proporzioni fra loro fimili , e fapendo già 
noi per un'antecedente definizione, che cofa firn le proporzioni, 
chiaro è, che nuli' altro le reità da definire, fe non la fola fimili- 
tudine. Ora quella ideila voce fimilitudine, o è di noto , o d* igno- 
to fignificato, fe di noto Ella indarno s' affatica a difinirla, conciof- 
fiacofachè nuli' altro è definizione, che dichiarazione di cofa igno- 
ta; dal 



94 

ta; dal che ne fegue, che le note, come per efempio il Tutto, la 
Parte, l'eguale, il maggiore, il minore ce. non li pollòno, ne fi deb- 
bano definire, ma in quella vece fi hanno a fupporre, e con elle 
dichiarar quelle, che non fon note. 

Ma fe Ella piglia a definire la fimilitudine di proporzione, 
perchè Ella Itimi, che quella voce fimilitudine ci fia ignota, e co- 
ire poi vuol'Ella cfprinierlo e dichiararlo per mezzo del medefimo voca- 
bolo fimilitudine ? /"inerendo che la fimilitudine delle Proporzioni confille 
nella fimilitudine degli avanzi, o nella fimilitudine delle differenze? 
Or non vede Ella che ciò è appunto un' affermare , che la fimilitudi- 
ne altro non è, che una fimilitudine ? Nuova maniera in vero, 
e leggiadra di definire aggiuftatiffimamente per non lafciarci intender 
mai, ne che cola fia il definito, ne che voglia lignificar la di lui ad- 
dotta definizione. Or fe quello Tuo principio è imperfetto per tanti 
capi, fe egli altro in fe non contiene che un lungo giro, ed inu- 
tile di parole prive di fenfo, non potendo mai alcun ricavarne quel 
che fi debba intendere, o le proporzioni folamente commenfurabili, o 
le proporzioni in generale. Da quello, 

.Siccome og »' Arbor vien da fua radice , 

cosi dipendono quali tutti gli errori più principali della fua fetenza 
universale delle Proporzioni : già a me pare , che egli fia a ballauza 
noto, Sig. Vincenzo, fenza che io ora mai più m'allunghi nel difpu- 
tare , qual giudizio dovtan fare gl'Intelligenti intorno al convenirli, 
o non convenirfi a sì fatta Opera quello titolo x e quanto falde, ed 
efficaci fiano quelle prove, con le quali Ella prelume di dimoftrarla: 

Poichc ficcome oprando un 1 Architetto 

Nelle Macchine fne torta la Riga, 

Falfa la Squadra , e zoppo /' Arcbipenzolo ; 

Forza è poi , che mot fatto , e feoncio in vijia. 

Curvo, obliquo, inchinato, e vacillante 

Riefca ogni Etti fi zio, e già minacci 

Imminente caduta, anzi forgendo 

Da bugiardi ingannevoli Giudici 

Ruini in tutto, e alfin /' adequi al fuolo . 

Così d'uopo fia pur, eh* ogni ragione. 

Che da cofe fallaci origin ebbe 

Cieca riefca, e mal fedele anch' 1 ella. 

Ne qui vorrei io già che VS. conofeendo di non avere al- 
cuno feudo, con cui coprirli dalle mie Armi, <entaiTe almeno di de- 
clinarle con dire, che non e Ella, ma il Galileo quel che ha inven- 
tato, 
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rato, non pur la dotta dcfinVone , ma baorj.1 parte anr.ira de gli al- 
tri fondamenti d: quel Tuo Libro, ch'Ella lblamcnte «la Lui gli Iva 
preti, e di pigliarli anco di più ingenuamente li è dichiarata, per la 
qual coki a Lui folo fe ne deve tutta la lode o tutto il biaùmo, e 
non a Lei, alla qoale cffi altrimenti non appartengono, che per lo 
averli Ella ordinati inficine, e pubolicati. lolga Iddio Sig. Viviani 
ch'Ella in tal maniera. pigli a difenderli, concio (fiacofachc io non pof- 
fo già perfuadermi , che quando Ella determinò di farci partecipi di 
quelle nove cofe, e da noi più non vedute ec. del fuo Maefìro Ella 
le giudicane, mal fondate, e poco licore; avegniadiochc fe Ella a- 
velTe avuto cotal concetto , e per qual cauta far si eran torto a 
quel buon Vecchio, di cui per altro lì leggevano, e fi ammirava- 
no da tutto il Mondo tante belle ingegnole e peregrine fpeculazio- 
ni, pubblicando quelle poche altre, eh' Ella medelima non approva- 
va; or' era quefto il dovuto rifpctto a un sì fati' Uomo, del qua- 
le Ella fi gloria tanto d* ertere fiato ultimo Scolare ? e perchè non 
dovea Ella cercar più tolìo di feppellirle in un' eterno profond' oblìo 
col non parlarne, non che col farle pubbliche con le llampe a Per- 
fora viva r per non porger cagione a' tuoi maligni perfecutori di de- 
nigrare con nuove accufe la chiara , e ad onta loro 

Dal Borea air Auftro , e dal Mar Indo al Mauro 
ormai divolgata fama di quel Gran Saggio? E forfè che a ciò fare Ella 
era fpinta da alcun' obbligo o da alcuna necelTìtà? E qua)' obbligo, 
o necefiìtà pptea mai , e dovea indurla a propalare quei pochi avan- 
zi delle fcritture del Galileo, che Egli dello, conofcendogli per 
avventura mal confacevoli all'altre fuc ammirabili invenzioni , in quel- 
la guifa, che fa 1' Aquila gcnerofa de' proprj Figli, gli avea torfe 
come parti degeneranti dalla fua eccella, e divina mente ripudiaci 
Senza che un bell'onore al certo farebbe il foo, s'Ell'avcfic volu- 
to , anco contro a fua voglia condurre in Campo uno da Lei me- 
desima conofeiuto per male armato, ed in vece di fargli da boon 
Padrino, difendendolo dall' oftefe del fuo Nemico, Ella poi, nel 
fuo maggior uopo lo abbandonane; per tacere, che fe Ella averte 
folamente fatto fiampare quel frammento della quinta Giornata del 
Galileo, nella quale Egli , per dimofirare ciò, che da molti veniva 
defiderató in Euclide, premette, come principio la fopradetta , o po- 
co differente definizione, potrebbe forle, benché con non piccolo 
foo biafimo,. fai varia in parte da una sì timida) ritirata ; ma fe Ella, 
fopra il medefimo fondamento, ha oltre a ciò appoggiato una nuova 
macchina, dimofirando, o pe' me' dire, credendo di dimofirare , non 
già, come il medefimo Galileo la quinta, e la fettina definizione 
del quinto libro d'Euclide, e i loro converfi , ma tutta la feienza 
univerfale delle proporzioni; e chi non vede erter quella una prova 
infallibile, e concludente che Ella l'ha per faldilfimo reputato , e co- 
me 
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me tale l'ha ricevuto, e le l'ha tatto quafi fuo proprio? Il perchè 
egli al certo; ft di mcllicre, o che Ella ti prepari, ribattendo, ed an- 
nullando le mie ragioni a difendere infìeme con la fua Opera, etian- 
dio quella del fuo Maeftro, anzi pure la fot Opera folamcnte; 
conciofììacofachè quel Filofofo fapicntiffimo e al cuor mio fempre 
venerabile, fc pur'fcfTo accorgendofi del fuo errore, e nafeondendo- 
lo fra le tenebre d'uno Stipo, acquiflò lode, anziché biafimo; dove 
Ella per lo contrario, non conofcendolo, e pubblicandolo a tutto il 
mondo, mentre non abbia modo di propugnarlo, fottopolta fi è a non 
piccola reprcnlìonc. E ben voglio io più tolto credere, eh' Ella ri- 
fpondendo quanto prima a quella mia , a Lei ormai forfè tediofa let- 
tera, mi farà accorgere, che tlon Ella, ne il Galileo, ma io folo , 
farò quello che avrò errato, tanto nel difendere il mio Teore- 
ma da' fuoi argumenti, quanto nel 1' oppugnare la fua fetta definizio- 
ne con le mie dande, della qualcofa io La fupplico con tutto l'a- 
nimo, c fino d* ora per quanto è in me, le dò amplini ma licenza 
di poter fare, o per lettera privata diretta a me, o per mezzo delle 
fiampe come le piace; anzi fe con tale occasione Ella voletTe anche 
di più far cofa grata a quel fuo Amico, il quale La con figlia a pub- 
blicare le fue cenfure fopra i due modi da me tenuti nel rifolverc 
i Problemi dell' Olaudefc, Ella non folo non mi farebbe alcun difpiace- 
re, ma al maggior fegno mi obbligherebbe; imperciocché portando 
io ferma fperanza, che in erte fiati colè belle, e di Lei degne, e 
fopra tutto fottiliflìmi argumenti contrai due ultimi miei Libretti, egli 
c certiffimo, che oltre all'utile che è per ritrarne la Repubblica let- 
teraria, a me anco in particolare uno de* due beni dovrà avvenire, 
cioè, che io, o feoprendo le lor fallacie, e vie più confermando e 
flabilicndo le mie Dottrine avrò la gloria d* aver con un fuo Pari 
pugnato, e vinto; o conofcefido l'efficacia di lor ragioni, ravviferò 
jn elfe i proprj difetti, e di nuove non volgari notizie m'arricchirò. 
Jl che confeflando io poi con la mia fchictta intera filofofica inge- 
nuità, e pubblicamente proiettandomene, a Ld, ed a ciafchedimo 
tarò palefc, 

Ch'altro diletti, the imparar non provo 

Di VS. mio Sig. Sinpolarifs. 

Di Villa a Pontormo il dì hi. Agoflo 1676. 
• Devotijffimo Servo Obligatiflimo 

Aleflàndro Marchetti. 

Al Sir. mio e Padrone Sintolarifs. 
Il Sig. Vincenzo Vfviani. 

Firenze . 
Molto 
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Molto Ilfoflre, ed Eccellentifs. Sig. e Padrone OJfervandifs. 

La mia tardanza in rifpondere all'umanismi lettera di VS. 
c nata parte dall'occupazioni, nata e parte del delìderìo di fervida 
con una rifpofta aggrottata in quello, che mi avea comandato , per 
la quale andavo affettando comoditi dì confrontare le confidera- 
v.ioni di VS. con roppolizioni del Zucchi, ma vedendo la cola an- 
dar più in lungo, che io non mi credevo, mt rifolvo almeno a feri- 
vere due verliper interrompere la mora,. ed in primo luogo dico a 
VS. che non fu mia intenzione d'apporre all'opera di lei, quando 
fcrijfi, eh' EU a rifpondeffe all' oppofizjoni fatte dal Zmccbi ad Archi* 
mede, ma prete/i d' atcennarU materia, dove potejfe lodevolmente efer- 
citare Ufuo talento .1 Pochi giorni fà, che vennero in mia cafa, per 
far mi grazia il Sig» Blondel con fua Fratello , e M . Auzout fi 
ragionò fra l'altra cofe delle Meccaniche, e della dimottrazion d' Ar- 
chimede riprefa- dal Zucchine M. Auzout allora foggimi fe , che lo avea- 
no avvertito in Parigi , e (òpra di quello trovavano delle difficolti . 
Ella fa, che molti Grand' Uomini hanno procurato d* ufeime per al* 
tra via, accortiti della di fficul ti, ch'era in tal materia, e però li com- 
piacerà di maturarla bene quando delibererà di parlarne nel libro fuo. 
La prego vivamente a fallarmi, le mi fon ritrovato. eoa la tetta oc- 
cupato in altro, ed ho provato in queit' anno qualche debolezza an- 
che nello tlomaco, il che mi ha fatto camminar cauto, effendo* la mia 
compleffìonc per lua Batata, debole, e che per molti anni è Jìata tra- 
vagliata oftinatamentc dal male, e male graviamo . Spero dalla fua gen- 
tilezza, che fìa per ricevere queftamia legittima feufa, unita al!' efprcflìone, 
d* un riverente affetto alla fna virtù , e fua Perjona , la quale foppli- 
co % che voglia credermiv' . ,*v f 



'àÌ Molto ìilujlre, ed Eccellcntift. Sig. Padrone OJfervandifs. 
Il Signor Dpttoje Aleflàndco Marchetti* . , 
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Di VS. Molto Illuìlrc, ed Eccellentifs. 




Devotijjimo Serv. 
Michelangelo Ricci. 
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Molto Illuftre ed Ectellcutifs. Sig. Padrone Ofervandift. 

Da una mia, che inviai più giorni fono a VS. Ella averi in- 
tefo che io Rimo ctyno di rifpofta quello, eoe oppone il P. Zucchi , 
e fe bene ogni Tua obiezione non mi pare egualmente falda , vi è però 
qualche cofa che non lì deve dirli mutare, e come dilli a VS. i mede- 
nmi Francefl non lì foddi sfanno, conforme dille M. Autoot. Que- 
Ao tuttavia non deve ritardare la publicaiiooc del Tuo libro, sì per 
elFer Ella tempre a tempo a rtfpondere in altra fcrittura che darà fuo- 
ri, come ancora, perchè fi vede, che gli Autori fi fon ferviti di quel- 
la Dottrina contradetta, e ciò comunemente fi è praticato . Che poi VS. 
voglia farlo pattare come un' affamo non bifognofo di prova, iodico, 
che non le può rìufcire, perchè in le non è tale , ne gì' intendenti glielo 
vogltoa ammetter per tale. Ma VS. fi contenti di fare a modo d'un 
fuo divoto fervo con darne a fuo tempo falda rifpofta, o vero pillar- 
lo io filcnaio eoo l'efempìo di tant* altri grand' Uomini . Ricevetti il 
libro di VS. interamente rtamparo , e fe bene lo fono andato i corren- 
do, non ho però potato finirlo fegoitaramente per trovarmi in Villa, 
dove ho portato varie colè da Qudiixc maturamente per le mie oc- 
corrente, e raccende, onde VS. per corteiia mi compatifea : Ma Ella 



mie ha ktfogue di me, cerne Giudice, ma cerne urne di tanti, che le 
dar anno la meritai» (ode , ed io bramo , che mi conoica , e creda 
Tempre 

Di VS. Molto Illuftre, & Eccdknrifi. 
Francati li 3. Giugno 1669. 

Ricci . 



ÀI Molte Illuftre ed Eccellenti. Sig. Padrone Ofervandift 
Il Sig. Dottore Aleflandro Marchetti: I 



Pila. 



Molte Illuftre, ed EceeUemift. Sig. Padrone Offervamdifs. 

Mi capitò più tardi, che non dovea l'opera, di coi Eira fi è 
compiaciuta favorirmi con tanta gentilezza , ma però fu in tempo che 
io P averci potuta leggere, e godere de* j noi Mliffimi fenfieri, fe la 
mia teda foffe fiata in fone, e non debilitata da quelli libecci, che 
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perpetuamente forBano que (Vanno con danno della falute de* corpi 
umani, e mia particolarmente, che di taf venti peftilenziali provo 
nocumento grandifiìmo alla mia teda. Ricevuto il libro, con la fpe- 
ranza di poter finalmente vederlo, e poi ringraziarla, e l'oggi ungete 
a VS. il mio parere, con le lodi, che merita l'opera, prolungai la 
rifpoiia, e di femmina in fet rimana mi fon condotto tino addio 
che ricevo con l'umani filma di VS. che me ne richiede, un tacito 
rimprovero della mia tardanza . Se VS. aveiTe piena notizia della de- 
bole mia ianit a , e delle continue occupazioni , che mi vengono da 
più parti, al certo, che rei compatirebbe , fé non fodisfò ramo pron- 
tamente al debito di rifpoiia quando mi lì comanda cola , che richie- 
da applicazione , e tempo, come fono le propoli rioni Geometriche 
lunghe, e che vogliono euer con fi derate ordinatamente per la depen- 
denza , e coonemone , che hanno le materie fra di loro, e tanto più 
che io mi trovo diflratto intorno a cofe molto diverfe come fono Ir 
Teologiche, Canoniche, ed Erudizione E ce lelia dica. Confidato tut- 
ta via nella Còmma fua cortena. che mi perdonerà , e (buferà , mentri 
io Puffi favo dei gufi o avuto tv leggere diverfe propofiziaui , eh* vi fo- 
no , e la materia è utile infieme , e curiofa. Stornerei berte, che l'S. 
favor iffe di formare una fcrittura a fuo gufio fopra il contenuto del 
libro , paragonando ciò , eh' Ella ha trovato , con anello , che fé ne leg- 
ge appretto gli altri , acciocchì meglio fi formi concetto delle fpecula- 
Zioni, ed invenzioni diVS., ed io parlerà aanel che fa lì Giornali, the vo- 

fiia metterlo , e fervirò almeno tn anefla forma a VS. , giacche si poco 
a potato ftrvirfn nell' altra maniera , che mi area comandato . Ella fi 
renda certa della filma , e riverenza , che te porto , e la fupplico a non 
ini fottrarre 1* onore de* fuoi comandamenti per quella mia apparente 
negligenza, che però oon e tale, ma con la frequenza de* tuoi co- 
mandi porgermi oc catione di inoltrare, che fono di cuore .\ \\. 

.. T .. , '* ' J ' 

Roma li 9. Loglio 1670 

Di VS. Molto Ulnare ed Eccellentifs. 

Devotift. Obbligatifs. Serv. 
Michelangelo Ricci. 

Parlerò con S. Altezza dell'opera con quelle lodi , che le fi 

devono .. 

Al Molto Illufire ed Eccellentifs. Sig. Padrone Ofervandifs. 
Il Sig. Dottore Alcflandro Marchetti. 

Pifa. 

jyjeia Ox Molto 



Multe lllujlrc Sig. Padrone mio Colendifs. 



Non ba bì fogno meco VS. d'altro mezzo che dell* fu* virtà 
per obbligarmi ad ejjerle devoto fervitore, tuttavia con 1' umani Sima 
l'uà lettera mi fa tant' onore che mi obbliga a corrifponderle con of- 
fervaiua pari allafua fingolar corteria, che n' è cagione .L« parte dell' o- 
pera di l 'S. V ho veduta comgmflo. E fatile e puntuale , come voglio- 
no effere i libri , che fpiegano gli elementi, o dt Meccanica T o di Geo- 
metria et. Lodo peri ebeVS. confida i l'obiezione, che fece ti P. Zuc- 
eki Gefuita negli Oùnfcoli [noi alla 6. proporzione degli eanipenderanti 
d' Archimede , per chi feri/ce anche la Dottrina di l S. Attenderà con 
defiderioil re/lo dell'Opera con la rifpofta alla fopr addetta obiezione; 
e Rodo, eh* Ella t'abbia (celio /oggetto sì vago, curiofo , e utile fer 
mòftrare il fno ingegna. Venendo agli frumenti Meccanici troverà 
largo campo da (peculare, e molte difficoltà non bene fc io ite ancora . 
A VS. rendo after tuo li fìi me grazie dell' onor fattomi, e la prego a 
darmi occafione di ter v irla, fi come s'è compiaciuta d'imporrne*© 
V obbligazione, e retto Tempre 



Roma f. Febbrajo 1669. 
Di VS. Molto Illude 




atifs. Serv. 



Al Metto ìllnfìrt SJg. Padrone mio Colendifs. 
Il Sig. Dottore Alcflandro Marchetti . 
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DISCORSO TERZO 

DI FRANCESCO MARCHETTI 

• • * * • . • « 

AL SICNO K . 

GIO. BATTISTA CLEMENTE NELLI 

, • Ilìujlrifj. Signore. 

ESfrndofi già da me dimoftrato ne' due antecedenti Difcorfi 
che Alellàndro Marchetti non teme nè de i Documenti 
riportati da lei nel fuo libretto, nè de due Fondamenti Co- 
pra de* quali appoggiò £11$ la prova del fuo Raziocinio ; 
richiederebbe addio la mia difcfa , che io immediatamente 
pail'ailì a provarle , che il fuo terzo Fondamento, non è 
difforme dagli altri due. Ma ficcome mi fono a cuore le Glorie di 
VS. Illuftriffima e l'Immortalità del fuo nome, prima d'accingermi 
a confutarlo, la fua Gran Prudenza, da rara mode dia non feparata, 
mi permetta di far palcfe a chi non forti informato, che il Padre 
Reverendifs. Grandi, perle note controverfie, divenuto inimiciffimo 
del Marchetti, non contento d'aver palefàto il fuo sdegno contra il 
mede (imo nella feconda edizion del fuo libro della Quadratura del 
Cerchio, e dell' Iperbola , nella fua Apologia, e nell* Antilunario, ar- 
rivò anche a comporre e (lampare in Lucca certi Dialoghi , de' quali, 

Sor lo poco contegno praticato nello fcrivergli , da quel per altro 
)ottiflìmo Monaco, il Giuftiffimo , Saggio, e Pio Cofimo Terzo 
Gran Duca di Tofcana ne proibì la pubblicazione: verità, che fi può 
ben dedurre da quanto fende il Marchetti nel fuo Difcorfo Rampato 
in Lacca da Leonardo Venturini alla pag. 4. e dalla Lettera del Ma- 
gliabechi, polla da me dopo U preferite Ragionamento. 

Tale, e tanta notizia premetta, ognuno riconofeerà, quanta- 
Gloria d' Animo forte s* andò VS. Illuiìriftìma procacciando col 
diflèppeltire, qual nuovo Celare, non lo Statue dt Mario, ma di 

quei 



101 

quei Dialoghi parte, non ad altro oggetto, che per tentare di ftabili- 
re con 1* Autorità di qucll* uomo Grande il ter io Fondamento del 
Tuo Raziocinio, ed in tal guifa giungere a provare, che il Borcllo, 
non il Marchetti Autor torte dell' Opera delle Refittcnze de' foli- 
di . Coraggio meritevole per vero dire, di più propizj fucceffì. 

Se io dica il verOj non vi e dubbio, eh' Ella lo riconofee- 
rà , quando redi da me di inoltrato, che Angelo mió più torto Pa- 
dre, che Fratello, circa il Libro della Proporzione e Proporziona- 
lità , e che riporta nel fuo Euclide riformato , a piena bocca fi ride 
delle cenfure del Padre Maertro Grandi, mentre in tal cafo , non 
folo fvanifee il terzo fondamento del Tuo Raziocinio, che ad altro 
non fi appoggia, che 1 quella cenfnra; ma rerta anco chiaro inoltre H 
foverchio fuo prurito di contradirmi, per eflerfi Ella fino fervita in pro- 
vare l' intento proprio, di nn Documento repugnantiffimo alle Geo- 
metriche veritadi . 

Potrei, Genti! itti mo Signor Nelli dedur la certezza della 
Dottrina d' Angelo Marchetti dalle lodi, veramente fingolari, date 
da molti uomini celebratiffimi al Libro della Proporzione , e 
Proporzionalità, e fra gli altri dall' Leibnizio, dal Padre Stefano 
de Angclis, e dal Gugliclmini , le lettere de* quali regiftrerò dopo 
il prefente Difcorfo: concioflìacofachè fe quegli Uomini Sapicntioi- 
mi averterò ritrovato nell' Opera di mio Fratello gli errori dal Gran- 
di prete fi non lo averebbero per certo lodato nella maniera, ètte lo 
lodarono, e particolarmente il Leibnizio, foggetto il quale p«r 1* in- 
genito fuo candore, pregio proprio dell' lllurtre Nazion Germana , 
non era avvezzo ad adulare y del che ra fede la lettera, che io del 
mede (imo riporto . In cofii però di tanto momento, e che abbrac- 
cia, oltre la direfa d'uno di me benemerito Fratello, la ditela del 
proprio Padre filmerei di commettere graviflìmo fallo t fe io mi fer- 
vidi di quella prova, quando d'altra fervir mi portò, che non am- 
mette replica alcuna . Quella confifie in efaminare le cenfure del 
Padre Grandi, e con Geometrica evidenza dimoi! rarle non fuflìficn- 
ti, ed erronee. 
Alla prova. 

Pretende quello buon Padre nel terzo Dialogo da Lei riporr 
tato alla pag. 47. 48. 49. fo. e fi. di riprendere rato Fratello, per 
aver Erto nel tuo Libro delle Proporzioni pag. z. e q. , e nell Eu- 
clide riformato pag. ioz. e 103. allento, che 1' eguali», ed ineguali- 
tà non fi debbe definire per erter termini, o vocaboli per fe fteffi noti, 
e ciò non foto rifpetto alle Proporzioni , ina anche rifletto all' altre 
cofe. Angelo mio Fratello non btafirna in generale il definire 1* e- 
gualità di qualfivoglia foggetto, come di fegmenri diflìmHì, ma e- 
guali d'ogni foggia di folidi, d'Angoli folidi di varia figura, o di 
fimil perimetro , ma ciò non ottante eguali , ne* quali cafi è certo , 
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lodevole, ed anco necefiario il definir P egualità, o il dire in qual 
fenfo, e perchè fi chiamano eguali, ma dice folo, che quando fi 
tratta di Proporzioni eguali, è a ditto una briga mutile , ed uno sfor- 
zo vano il definire le qualità, parendogli, come pare a tutti, che l'i- 
dea della proporzione eguale tu femplicifsima , e niente bifognofa di 
illuftramento , giacché tutti intendono , che le proporzioni eguali fo- 
no in follami una fola , e medefìma proporzione . 

Aggiunge in confermazione del feriti mento fuo, che i Geo- 
metri non fi fon mefsi in pena di definire le qualità degli Angoli 
piani, appunto perchè hanno creduto, e fuppofto, che ognuno in* 
tenda da fe fletto, fenza pericolo d* equivocare, che colà fi a V ugua- 
glianza di due Angoli piani, per la qual cola contentati fi fono di 
definire le qualità in genere fenza applicare in fpecie la definizione 

Sener ale alle qualità degli Angoli piani , cioè lenza farne una (pedale 
efinixione, come nota il Dottifsimo Compilatore di queir Articolo 
negli Atti di Lipsia del Mefe di Maggio 1606. pag. 044., con quel- 
le, che feguono, nel quale informa il Pubblico dell' Opera in qne- 
fiione d* Angelo Marchetti, parlandone con molta lode . Nè fi può 
dire con verità ciò che nello fquarcio del Dialogo 1* Interlocutor Sil- 
vio male a propofito rileva contro Angelo mio Fratello, cioè, ch'e- 
gli fia trafgreflbre della fua regota in quello fteiTo fuo Libro : giac- 
ché alla definizione 13. egli prende a definire l v eguale moltiplichi, 
e nel fuo libro fello definizione undecima, definifee 1* egualità degli 
Angoli folidi ; imperciocché 1* eguale multi plichi non è , nè una i- 
dea , nè un* efbreflìone tanto femplice, e ramo chiara, quanto V i- 
dea, e Y efprefsione della proporzion' eguale , e però dal non fi do- 
ver definir quciìa, non ne (cgue, che definir non fi debba l'egual 
mal ti plichi . Ogni idiota, il quale fappia, che colà fia proporzione , 
intende fubito leni' altro, che cofa (iano le proporzioni eguali fra di 
loro, ma parlandogli d' eguale multipiicitì fenz* altra Ipicgazione 
■on ne capifee afloTutamente nulla; non bi fognava far dire ad An- 
gelo Marchetti ciò, che non ha mai fognato, cioè che non fi debba 
definir mai Che cola s' intenda per egualità di qua! lì voglia foggetto; 
non contradice dunque a fe fietto il Marchetti , ma contradice bensì 
alle regole della Gicllizìa , e della rettitudine il prenominato Dialo- 
gifta Silvio . Lo fteiTo oitervar fi dee circ* alla lopracitata definizio- 
ne XI del Libro VI. poiché trattandoti d* Angoli folidi, non ha 
mai mio Fratello foftenuco , che non fe ne debba definire 1' eguali- 
tà , o come, od in qual fenfo fieno eguali, e diffimili, intende folo 
di parlare degli Angoli piani, come ho accennato, quando dice, che 
la loro egualità non merita definizione , e che i Geometri non fi 
fono affaticati , con tutta ragione di definirla, vi vuole per tanto e- 
quità, ed animo retto , non fpirito nimico e di partito per bene in- 
tendere , ed amminiiìrar gioftlzia ad ogni fcrittore . E quanto alla 
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confutazione, che V altro Interlocutore Valeria sfodera contro alla 
predetta definizione undecima del Libro VI. d 1 Angelo Marchetti, e- 
gli è vero, che due Angoli folidi pedono edere eguali, benché non 
abbiano i requilìti in ella definizione cfprefsi . ma non è poi vero , 
che mio Fratello intenda di negare le qualità a quegli Angoli (oli- 
di, che non convengono nelle caratteri diche aiTegnate da Lui nell'un- 
decima definizione , ove nondice folidi angnh ttquaieitnnc dtemtaxat ap- 
pellato ar y tuìtc unite appeìlantnr t*fc. ma tnne apfellantnr, lafciando 
tutto il luogo libero a tutti quegli altri requilìti, podi i quali due 
Angoh* folidi faranno eguali, o di eguale capacità, o continenza. Si 
fifso 1' Autore in quei determinati attributi, perchè non avea bifogno 
di rilevarne altri per dimolìrare le Proporzioni feguenti . Del redo 
bifogna edere più die iniqui per non penfare come fa Valerio, che 
T Autore ebbe, fenza dubbio in mente la ricercata qualità degli An- 
goli alla fiafe, fa la quale infidono quei tali Angoli eguali, che de- 
finì ice ; giacché , fecondo il parere di chi e rondatili) mo in quelle ma- 
terie non è nè pur n cerila rio e j Fere un Gran Matematico per fa per e, 
che slogandoli gli Angoli della Baie più , o n,eno in un cafo , che 
nclP altro fi viene a didruggere neceflàriamentc l' egual capacità dell' An- 
golo folido infidente fa quelle eguali bafi ,- ma differentemente sloga- 
ti . H lupporrc per tanto un* ignoranza così tapina in un Geometra, 
è un troppo fupporre, un troppo provare, cioè on non provar nul- 
la, fe non la propria mancanza à' equità, di giudizia , e di conve- 
nienza . . » 

Se dunque io non le luppoli, ma le d : inoltrai, ed anche evi- 
dentemente gli equivoci da Lei prefi, sì rifpetto all' operetta del mio 
Genitore , intorno alla feienza del moto uniformemente accelerato , sì 
rifpetto al .doppio fcioglimentò de noti Problemi, ed a que* due Teo- 
remi al primo fcioglimentò de i fuddetti Problemi pofpodi, e sì ri- 
fpetto ai libro delle Proporzioni, e proporzionalità d'Angelo mio Fra- 
tello, inferito nell'altra Ina Opera intitolata Euclide riformato, forza 
è ri confettare . che le Macchine,. ed Artifici (boi. ed il fuo mi: lan- 
uto Geometrico Raziocinio, che a' indirivzo da VS. Illuttriffima a 
torre al Marchetti la gloria d'edere Autore del libro de refifte*tim 
folidorum , và a terra, e che in fodanza Eflò è il vero veriflìmo com* 
ponitore di quell'Opera, non il Borcllo. 

E perchè ciò vie maggiormente s'illudri, un'altra prova allo 
di già addotte le anderò io adeflo efponendo, non meno, per mio 
avvifo, forte, e convincente. , » 

Quella io rilevo dal riflettere alla dfverlìtà, che patta dallo 
fpeculare del Borello, e quella del Marchetti . Inoltre tra il modo 
di didendere i concetti della mente del primo , e tra la maniera del 
difiendergli del fecondo. Rimettendo il Lettor Matematico all'o- 
pere di quedi due ProfefTori, acciocché poflà riconofcerrie la fomi- 
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gfània , o difTomìglfinti nello fpettrìart de* mede (ì mi . fo per con- 
fermare la differenza notabile, che paflà fra Efli riguardo allo itile, 
fra le tnokifii me dimollraiioni fatte dal mio Genitore, una fola mi 
contenterò d'allegare, ed è quella che fe due rette legate da una 
tenia faranno gli Angoli interni, e dalle medefime parti minori di 
due retti, efle indefinitamente prolungate concorreranno. La prora 
del Borello fi legge nel fuo Euclide reftituto Propofitt'one 19. libro 
primo, e quella del Padre mio rifulta dal libretto, ch'Ella criticò, 
ed anche dall' Euclide riformato d' Angelo Marchetti al libro primo 
Propofizion 17. Teorema 10. Faccia Ella per canto gratia di legge- 
re, e ben confiderai quelle prore, e fe non ritrova nelle medefi- 
me la di ver fi ti eh* io le narrai , dica pure che io fogno, e vaneggio, 
che glie nè perdono. Ma fe al contrario Ella trova veritieri 1 miei 
detti, da fpecchiato Gentiluomo, come ili , che il libro delle refi (ten- 
ie de'folidi, e Opera del Marchetti , per eOèr dlfiefa in una foggia 
diiTomigliamiflìma da quella del Borello. 

£ (fendo li provato per tanto pieni Almamente per Io polfefib 
legitimo, e centenario, da varie, e mie cireoftante di fatto, fpal- 
k-ggiato mirabilmente, per la rifpofta Apologetica eootra il Padre 
Grandi, e per la divertiti dello Itile, che negli ferini del Borello, 
e del Marchetti fi feorge, che 1* Opera delle refifienae de* folidi è 
produzione, non del Borello. ma del mio Genitore, poco, anzi 
niente a me dorrebbe calére di rifpondere a quanto Ella va decor- 
rendo, alla pag. 5-4. circ* all'avere acquifiata Aleflandro Marchetti 
mediocre fama per detto libro. Imperciocché il libro da fc fi difende; 
pure affinchè non fembri a taluno, che io lafci in qualche parte in- 
dite fa la caufa mia, convien che io le difeopra il fho errore non Co- 
lo in quello, ma ctiamdio nel profumo futuro Ruotili mento; 

Io le ammetto di buona voglia, che un Letterato fi debba 
dir celebre, efamofo, quando i Letterati celebri, e famofi tale 1 lo 
riputarono; ficchi eflendo (lato il Marchetti per l'opera de Refi- 
ftentia folidorum da varj Uomini grandi tenuto in fommo pregio," 
ed altamente ne* loro fcritti commendato, la fama di Lui farà cele- 
bre, ed immortale. 

Che io frottole non Le venda fi può ricavare dall'Operetta 
del Famofiftimo Bellini intitolata Grattarum adi, ad Scienti firn* 
Etruria* Principe t y dove fi legge 8 Videris iam s ut arbitrar Lettor 
Geometra Opus Mobile de Refi/lenti* Solidorum , fuod nuperrime 
prodtit a viro doBiffimo , amitiffimaaue , & olim Pr. re rotore me» 
Alexamdro Marchetti Pifit Phtlàfapbix Profeffere meriti ffim» , vi- 
deris quam fupra merita perhtnorifiee memoratum me etiam invi- 
ti* volmerit , qx*m ingenue fati tur quid de ea Profittane Me- 
ih ante a demouftrare , & ipfe potuerim ; «9 de nomine , ut emtttam 
citerà Ipft devinSijfsimmt babtri volo, limjut igitur ^evalgandi Opu- 
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culi occaftont demomfìraùouem jam fere 'a quinquennio M me .txte- 
gitatam eo Ytbcntiut exbibui fmed in bit omnibus diftrepat , quas vir 
tilt Clari0miu fra; Hit: £tfc. ; ■ :«a < 

, Si riconofce da quinto fi ritrova nel,!' Antìgnomc del Cele- 
bre Donato Rqflctti a carte ico. ove abbiamo c: Più. volte volli 

(ii tettare, ma quel nome di Kcfiflenza femprt mi fvagò .e devie\ 
poiché «vernami ti. Sigi. Al*jF*"dro , Mar f betti degni ffimo Prof eforo 
dell* Studia di Pifa mio Singolare Amiti» < Padrone , fatto grazia 
di moflrarmi iota Sua Opera 4* Refi flemme , e cagione the io ad altro 
no» fojfo penfare y far ehi Ini ito mi . tengono in mente analle mira' 
bili Prepofizioùi , de. TrUol qucflo %. intitolare il Galileo ampliato 
o fia della re/ìflenza idi tutti i Corpi duri ee% • . v | . £1 

i. Si deduce d* quello, che ne Icrifle a carte +4. nel fuo cor- 
fo Matematico il Padre Claudio Fiancefco Micbct di Calcs = Ale- 
xander Mare betti i» Pi fama Academia Profeffof PbihfopbU dt re- 
Jifì enfia folidorum duot Libro s edtdit iyi in ftoibev ..GaliUi ve/Ugiit in» 
fijlens , primo ojlemdit im aliauibuj (• tltUu m deieftum effe circa re- 
fill enti am Cotporum , multai itene addii ìftopejitiones , quibut bane 
DoSnnam provehit\ opus maxime utile, ex quo- multa deduci pof- 
fumt ad prati*! fpettautia Iste A i quali , Valentuomini , non vo- 
lendo io far di moli' altri menzione, Quattro foli ne aggiungerò, il 
Leibnizio, Mnnlig. Michel' Angelo Ricci , il Sig. Priore Oraz o 
Rucellai, -e 1* Emincntits. Davia . Il Leibnizio nello fcrivcre ad 
Angelo Hiio Fratello dice tS circa refiflentram folidorum ( quarti ms- 
teriom landablliter olita traci ani Deminuf P areni tua.' .) Il Ricci di- 
scorrendo del fuddetto Libro fi efprimc p Mentre io l' ajficuro del 
gmfto avuto m leggere varie Propofiziont^che vi foxo^ e la materia è utile' 
itfitmcy e curtofa ec. 11 Rucellai vale a<,dire Quel Sapicntiftimo 
Socrate del Suo Secolo , e d'ogni più favia Ocarina, e Letteratu- 
ra piti fcclta potfcditore maravigliofo nel 16. Maggio 1670. di Fi- 
renze fcrive = Non prima d* adejfo rendo la dovute grazie alla fua 
reutilezza y che fi è degnata farmi degno delia [ua belP Opera fopra 
la refi/lenza aV Solidi ec. e di poi fSi jufpltfto adeffo eoi renderglie- 
ne infinite grazie , e con i/limolarla a mettere alle Stampe qualtha 
altra delle Sue beli' Opere a godimento , ed utile de Letterati ec. 
E il Cardinal Davia nel 17. Gennajo 1712. fcrive ad Akffàndro. 

ma da «nel falò Argomento dedotto ne fogli di Lei, m J induco 
a credere che molte più durerà P Opera de Kefiftentia Soliderum , 
the P alt fa della Quadratura di Cerchio , e dell 1 Iperbole , in e mi pa- 
rere he^ fieno alterate le Dottrime Analitiche, ti dottamente premeva 

Rem' Ella dunque perfetti* che l'Opera delle Renitenze de' 
Solidi apportò immortai credito, e fama ad A leflaodro Marchetti , 
perchè le della medefima non parlarono il Cavaliere Ifacco Newton, 

il Be- 



il Bernoullì, l'Hofpìtal, ed il Wolfio. ne parlarono il Bellini, il 
Leibnitio, il Padre Grandi neHe ftìe Inlìituzìooi Mccchaniche cap.X. 

l fl- c molti altri, già-flaffte riportati , c che rip uterò nel futu- 
ro difeorfo, Soggetti per dignità, per dottrina ed altre qualità al Mondo 
tutto egualmente celebri, ed IlkHtri.NÌ ria maraviglia, che gli Autori 
da Lei citati non facefTcrp parola di quefto Libro nelle loro Opere; 
concfoìfiacofiichè Eglino naif ne fecero meni ione, per mio; avvita , 
non ^tà perchè l'Opera non tal le meritevole di cuhit; mentovata, 
ma perchè elTendo le Própofizioni delia mederìma dimoriate fecondi 
il Metodo,' Lineale, di cui Efsi non fi fcrvivam», come che appo 
dì Loro era più m ufo il Metodo Analitico, non ebbero per tanto 
luogo di mentovai!!*'. - « < 

tllnjìrip. Signore Signore Padrone Coirmdift. ~. n. 

D*l ! ^egniflimo Sig. Poegini mi è (lata con fognata l'umanT- 
Ifma, e dditlrjìma lettera di V$. HlBftriffima^chc mi è nata tanto 
più grata; quanto eri pià lunga, e Le ne rendo grazie immortali. L'ho 
letta , erileuaìo con mia fomma confolazionc più volte, e non folamentela 
ftrò vedere al P. Maeflro Talenti, ed al P.M. Cortefi,ma ancoraamolrì 
e molti altri : In quello medefirno giorno P hanno letta il Sig. Conte Bc- 
ringucci.' A' Padre Venturini e cinque, o fei altri Amici. • 

Il -nuovo libro del Padre Grandino non l'ho veduto, nè mi 
curo di vederlo; ùtr qnatfto per eofa fitnm già udn , ha ordine ef- 
prejfo di non h dar fiora , onde Pcfemplare , del 'quale è l tatù le rit- 
to a VS. Illuflriflìma, aitblutamehte farà'ltito con qualche invenzio- 
ne rubato allo ftampatore. Così •ancor* dilli a giorni paHati atti' Ulu- 
li ri (Timo , e degniffimo fuo Sig. Figliuolo, che me ne parlò.: < ■ 
Farò tutto quello, che mi farà permetto per il Sig.» Poggini, 
cl per il fuo meritò, e per (èrvlre VS. Illuttrirlìma, che io canto vene- 
ro, ed alla quale fono sì obbligato. Eflb me de limo ha udito qael 
che della fua bontà, e virtù ho detto al Sig. (inntcBeringuccn, e 
molto più dirò domattina al Sereniflìmo Sig. Principe Gio. (iattoue. 

Con che foppticando VS. ItluArifiìma dell'onore de' i noi Hi* 
marinimi comandamenti, e riverendola mi confermo. . >i mi » « p 
1 Ricevetti , come le av vifai , le Poefie del Baldinottt s e di nuo- 
vo ne rendo a VS. IllnlìrìrTìma umiliffime gratie. ; . » 
' ; - i . . • ... 

DI VS. Htuftriflìma ■• • s 

• • •; o _ r-.j' .<■• utMV 1 * L .n'iti .i i^ì it 
v Furente kf 14. Settembre 1711. « 'o c ;. r .\ 

< ' ' ■ " -n ■• »^ 'i « 11 : fi» 

J Affezlttnatift. Devoti / >. e* OUligatift. ttrrtro ver». 
Antonio Maglrabedii^. • >• i. 1» ij »<* >i 
Pi CI*- 



•xo8 

. Cl*riffim*,& Eruditiffimo Viro Domino Angeh Marchetti 
Godcfrtdus Gmilitlmms Ltùmttms . 

'»!«■] . • • 

S. P. D. 

r»* m Tandem al 'quando beneficio III uAr 'filmi Magl : abcchi no* 
ftri td me pervenit elegtns opus , qood de Proportionibus edidifii . 
Pro quo miniere ingente; tibi gratias ago. Scio multis non piacere, 
ut qua: jam con iti iuta lunt, denuo deuionllrentur . Ego centra fentio, 
<5t no v ii demoni) rationibus puto novam diffondi rebus Inccm , & al- 
tius aliquid apcriri. Et fané videris mihi fecifle prttium opera, * 
èleganter in primis rem infìituiiTe, ut tuù dem-ares propnetatem , quam 
Euclides prò dcónitione fnmpfcrat . 

Cxterum quod prxloquium tuum attinct feu partem primam, 
ego nec Euclidei», nec Borcllom magnopere reprehendendura puto, 
viderur enim uterque, & vera dixifle, & quas probare inftituerat dp- 
monfìrafle, & fi fateor amplini ah'quid polle defiderari. Et cum o- 
lim hsc meditatus firn, dicam, que in mcntem rediere. Adeò non 
rcjicio eos, qui ubi licer, qux clara putantor esplicare, ór qua cer- 
ta demoni! rare curant, ut pormi magnas cis gratias babeam . Scio enim 
quanti hxc quam longiflime produci a fynefclìs (ir ad analyfin mo- 
menti . jEqualia definió per congeuentiam ad qoam poflunt rcvocari, 
minora autem & majora per xqualitatis intcrventum ; unde jam colli- 
gitur,,qux nec minora, nec majora, & tamen li omogenea fu ut ca 
acquai» elle. Homogenea ( cum Euclide ) ex eo aguofeo, quod 
multiplicata excedere fe inviccm poiTent . Atque hxc omnia & in 
rationibus vera ceni co quin rstiouet» ita accipi polle, ut lit res ho- 
mogenea numero ; quo fenfu ratio xqualitatis forct ipfa unitas . Pofle 
to/fttn eam aliter accipi non nego , ut non alt quidein homoge- 
nea tramerò , attamen per homogenea ei determiuetur: utrum malis 
non ntultum refèrt. Equidem ratto dici potei! reìatio, fed puto tamen 
relatioaem ita utili ns fumi, ut rk alius rarjonc gencralius . Sic commu- 
nis eli quedam relatio intcr fagittam, & cordam areni, circularis x- 
quationc expreflà, non tamen cader» ejufque fagitix ad Cordam fuatn 
ratio eft. £r dicere folemus in omni linea clic communem quan- 
«bm relatlonem Inter abfcilTam , & ordinata»! , qux rum . dermi m 
in eandem rationem abit , cum linea eli rccla; fed hxc magis ad prxlo- 
quium tuum pertinenti, & ut. ita dicam th «p>«* rì< ramWpat, quam 
ad ipfum tuarum dcmonflrationum corpus. 

Ex qno cnm ingenii tui vis appareat , (ifque in flore xtatis 
conOitutus, rogaudus cs magnopere, ut in prxclaro i indio pergas, Se 
ad nova aperienda magno rei literarix commodo c ni tare. Quod fi 
poflim aliquid eumene, ve» confili», vel hortationibus , tamctfi neutri; ut 

indi* 



ICO 

indiceli, tacit, & mfignfr viri ( quem falutatum a me cupio ) Parcn- 
tis tui dottrina, & ardoc ipfe tuus, faciam lubens. vale 

■ * • • 

Datam Hanovera 19. Maij 1698. 

P. S. 

Circa Refiftentiam folidorum ( quam materiam landabiliter 
olirti trattiv i: Dominai Parcni iuos ) novi quid a me detettum , de<i 
monftratumqueeft in atìis Eraditoram Lipfienfibus Mente Jult'o 168^. 
«ibi oftendo al iter quam aliia rattum: difeedendum ciré alicubi a Gali- 
leo, & figura* «quirelì (lente* diverlà ratione aflìgno, 



Alt* ItlaJIrifs. Signor mio, e Padrone Celendifr. 
Il Signora Angelo Marchetti. 



in Pifa. 



Illufìnfs. Signore Signore e Padrone Colendift. 

Efléndoroi trattenuto fuori di Padova (ino al principio de»li 
ftudj, Colo allora mi è capitato il dotti (Timo libro di YS. Illuftrils. 
Ho ammirato ini quello la gran periata Tua nelle proporzioni, e pro- 
porzionalità, materia la più recondita delle Matematiche, e che è la 
chiave di tutto. In età giovanile ha ratto palli da Gigante, regniti 
pure, che Cui lo fplendore in limili feienze dell! Italiani. Io già Co- 
no vecchio , ed in età d* Anni 73. onde in me li fpiriti mancano a 
più non pollò. Qual pure mi na, fono fervirore tanto di VS. lllu- 
ftrirTìrna, quanto dell* illuftriflìmo fuo Signore Padre. Tale La prego 
con ti dorarmi , e credere, che farò con ogni fpirito vero, e (incero 
ofiervatore,ed ammiratore delle Loro virtù . Prego Iddio, che Le con- 
fervi con ogni profpen'tà per beneficio de* Letterati, e che dia a me 
occafioni di farmi conofecre, come veramente fono. 

Di VS. Illuftriffima 

Padova li 18. Novembre iópf. ,-«■«• -j <■< • 



Devoti ft. Servitore ter» OMigatifs. 
• , Stefano Angeli. 

AW lllnflrirs. Signore, Signore Padrone Colendift. 
Il Signore Angelo Marchetti. 

Pifa. 
///«- 
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flÌMjlrijiimo Sig. iti, e Pattron Cole»difsiÌHO . 

Rico ej alcune fettiman'e fono" una co'mpitifsima lettera di VS. 
llluflrifsima', nella quale fi degnava parteciparmi 1' edizione del fuo 
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configliava, forfè per minore incomodo di Vo. Illuifrifsima, di dif- 
ferire a rifponderc lino che avefsi ricevuto il Libro confegnato da Ef- 
fo al P. Cicala Teatino : Q>ndf che non cflendomi flato refo il 
detto Libro, che il Venerdì dell' antepofla fettimana, .ho. differito fin 
ora di rifponderc ali* umanifsima .Sua : avendo aggiuntò al '.a dilazione 
de' fuoi favorì ? anche il tempo di leggere la dì Lei Opera nella qua- 
le ho ricopofeiuto la bellezza , anche antecedentemente conofeiuta 
del di Lei fp r rito, ornata d' un ordine, e d' una chiarezzk maravi- 

?liofa nel dimoftrare le più difficili Propofizioni della Geometrìa . 
o Ito ad un q u e tet t o iltfetto -Libro -etra ima -fbddtst azione ben gran - 
de , e con congratularmi con ine medefimo d' avere un Padrone di sì 
rari talenti,' t'di così prodfgfoie fperanze, che tali fonò quelle, che 
Ella dà eoa le fue prime Opere a tutu la Repubblica delle, lettere . 
All' appianiti Jcfe io con ogni gtoftizii devo Faré al fuo mèrito, ag- 

S fungo'!} rendimento df grazie infinite per èflèrfi VS. llluflrìuìrrra 
cgnata di farmi partecipe del frutto delle fue gloriofc fatiche , le quali 
fi cròme ritarderò Tempre con particolare ftima, così efie tpedefime 
mi lnggcrùatjno'ar|* memoria le obbligazioni prectft , che dotrò- con- 
lèrvagTene . Defidcro bene, che VS. Illuftrifsima la caratterizzi con 
qualche fno comando , acciò io poflà farmi conofeere qual vera- 
mente ròho; ' : 

j Di 'VS. lllultriffima 1 

■ ' ' ' ; Bologna li S - Novembre 1695.- . 

1 Devotìfsimo ei OMigatifsim, Strvitor. VeH 
Domenico Guglidmini 

All' IlluitrifTìmo^g. Sfe. Padrone Coléndiffimo 
Jl Signor Angelo . Marcherò . 
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DISCORSO QUARTO 

DI FRANCESCO MARCHETTI 

Al SICNOR 

■ . ■ - ' . ,o ' . .V ' ■ .! . ■ 

GIO. BATTISTA' CLEMENTE NELLI 

.* ••• ••. 

•* * ? " •" • «?. • ••' t.tj . A i:a ti ti k*-». • 

Iìlujlrifsimo Signore . ; ., \ 

SI dichiara VS. Uluftriffìma nel principio della fiia terza let- 
tera di profciTare grandini me Obbligazioni ad un certo onc- 
fto , ed erudito Amico Suo , da cui ricevè il pregiabil dono 
della teria Apologia del Padre Maertro D. Guido Grandi, 
per lo quale Ella riconobbe , che l' Opera de Kefifttntia fo- 
li d or um da Lei per 1' avanti creduta magiflralmente fcrftta, 
era piena d* abbagli, ed im perfezioni, quali che quello per altro ac- 
creditati filmo Autore deporta l* umana natura, o dà fpirito fu perfora 
illuminato, quando criticò il libro delle relìllenxe, noti avèrte potu- 
to errare . Se il difeorrere in fimil gnifi convenga adon filo Pari, 
io non voglio deciderlo; porto per altro ferma opinione, che chi non 
Ja feuferà con dire, che le fóe -gra*iffime occupazioni, « le tante , 
sì divede e ragguardevoli Opere, eh' Ella ha fra mano. Le impe- 
dirono P efaminare fe il Libro delle Refiltcnze de' folidi era, o< nò 
foggetto agli abbagli, ed imperfezioni' pretelì dal Padre Grandi, bfa- 
funerà P Amico fuo, che le donò il Libro tarKo a Lei caro* ftnza 
donarle nel tempo Hello la rilpoftV òhe fece il Marchetti alta fe- 
conda Apologia del Grandi criticante P Opera delle refiftettze, emoh 
to più biafìmcrà Lei, che dopo d' aver avuto da me (a notizia nella 
Vita del mio amariflìmo Padre pag/ fi. , eh' EgW pienamente' confu- 
tò quanto il Grandi avea ferino contro a quei Libro, fenza dfmort ra- 
re P infuffiftenza di tal rifporta , abbraccio alla cieca P opinione di 
quel Rcligìofo , come fc il mio Genitore forte Perfona da non fave ti 
minimo' contò.' E quindi alle fue minacce partando, mi protetto 
co , e con qualunque altro fuo feguaef chè io di minacce nòn' «mo; 

ficchc 
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tlluflrifitmo Sig. Sìg. 'e Padron Colendifsihìo . 

, t ii ■ " j* I il n 

Ricevei alcune fettimanc fono una compTtifsima lettera di VS. 
Illuftrifsima, nella quale lì degnava parteciparmi 1' edizione del fuo 
nuovo Librp fopra la proporzione, e proponionalitì, ed *fsicme il 
favore fattomi in deilinarna una copia per. me. La' detta lettera fu 
da rat ricevuta acclufa ad una v dcl Sìg. Magliabcchli nella quale mi 
configliava, forfè per minore "incomodo di VS. Illuftrifsima, di dif- 
ferire a nrponderc lino .che avefsi ricevuto il Libro confegnato da Ef- 
fo al P. Cicala Teatino . Quindi che non effendomi llato refo il 
detto Libro, che il Venerdì dell' antepofta leniniana, ho. differito fin 
ora di rifpondere ali* umanifsima Sui ; avendo aggiunto stila dilazione 
de' fuoi favori, anche il tempo di leggère la di Lei Opeia nella qua- 
le ho ricouofcmto la bellezza , anche antecedentemente conofeiuta 
del di tei'fpTrito, ornata d' un ordine, e d' una chiarezzw maravi- 
glioui nel dimoftrare le più difficili Proporzioni della Geometrìa . 
io iio adunque letto il uetiU"Libui luii ima "fbddistaz ione ben gian- 
de , e con congratularmi con me medefimo d' avere un Padrone di sì 
rari talenti,' rdi così "|»rodWiofe r>eranze, che fair fonò quelle, che 
Ella, di con le fue prime Opere a tutta la Repubblica delle, lettere . 
All' applaufo che io coti ogni giù (lira devo 'fari al fuo mèrito, ag- 
giungo fi rendimento dr^ grazie infinite per éflèffi VS. Illuftriuìma 
degnata 1 di farmi partecipe del frutto dèlie fufc gloriofc fatiche; le qoart 
fìccòme Tir^uarierò fempre con particolare ftima, così effe tnedefìmè 
mi fòfgeriranno'aHa' memoria le obbligazioni Precrfe , che donò con- 
fèrvagliene . Defidcro bene, che VS. Illuftriisima la caratterizzi con 
qualche^ fuo cornando , acciò io poffa tarmi conofeere qual vera- 

mCme ! ^Si ( VS. IllQftriilima 

Z ■ ' ' , Bologna li f . Novèmbre zópy." 

Domenico GuglielminfV 

AH* Illuftriffìmo^Slg: Sfe. Padrone Coléndiflimo 
• r'vJ 1 ?^ 0 ' Angelo . Ivlarcbetri. 

' - Pifi. ss 



i 



.« 

DISCOR- 



Diqitized by G005 



DISCORSO QU ARTO 

DI FR. A N CESC O M A R CRETTI 



AL SIGNOR 



GIO. BATTISTA' CLEMENTE NELLI 

• • f «• .J u .. *»•!«•• ; 



Illuftrifsimo Sig» 



■■ .«i '.Mr ì ; j . • « 
'V. J % t > .« • • 



SI dichiara VS/Iltortriffima nel principio della fua terza let- 
tera di profertàre grandiflime obbligazioni ad un certo eme- 
tto , ed erudito Amico Suo .da cui ricevè il pregiateli dono 
della teria Apologia del Padre Maeflro D. Guido Grandi, 
per lo quale Ella riconobbe, che V Opera de Kefiftewtia fo- 
li dorum da Lei per 1' avanti creduta fnagiflralmente fcrftta, 
era piena d' abbagli, ed ; in perfezioni, quafi che quello per altro ac- 
creditati Aimo Autore deporta l* umana natura/o dà lptrito fuperiore 
illuminato, quando criticò il libro delle relìllenz'e, noti' avèrtè ' pota- 
to errare . Se il difeorrere in fimil guift convenga ad' un fuo Pari, 
io non voglio deciderlo; porto per altro férma opinione, che chi non 
la feuferà c!on dire, che le fóc gra»iffime occupazioni, e le tante , 
sì diverfe e ragguardevoli Opere, eh' Ella ha fra mano. Le impe- 
dirono 1' efaminare fe il Libro delle Refìftenze de' folidi era, o> nò 
foggetto agli abbagli, ed imperfezioni preterì dal Padre Grandi, bla* 
Amerà 1* Amico fuo, che le donò il Libro tartto a Lei caro, lenza 
donarle nel tempo fteflo 14 rifbofra 1 òhe fece il Marchetti a )M fe- 
conda Apologia del Grand! criticante 1* Opera delle retifìenze, emoh 
to più biafìmerà Lei, che dopo d' aver avuto da me la notizia nella 
Vita del mio amariflìmo Padre pag/ 5-2. , eh* Egli pienamente^ confu- 
tò quanto il Grandi avea ferino contro a quel Libro, fenza dfmortrt- 
re 1 infuflìftenz* dì tal rifporta , abbracciò alla cieca l* opinione di 
quel' Religiofo, come fc il mio Genitore forte Perfona da non fiatie il 
minimo' contò. E quindi alle fu^ 'minacce partàndo, mi proteo 1W 
co, e con qualunque altro fuo fegnac* ,' che io di minacce nòti temo; 

ficchc 
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ficchc fpicci Ella P ure 4 eh**' C^et* delle refluente de» folidi è de? 
Borello , e fc così Le piace feguiti a fpacciarla per ripiena d' abbagli, 
c d' imperfezioni, con dice oltre a ciò, che ti buono del Libro fu 
compolto dal Borcllo, ci il cattivo dal Marchetti, che io Le getterò in 
faccia che 1' Opera è del mio Genitore , ed efente da tutte le tacete 
eh* Ella le accocca, e proverò i detti mici con la rifpofta d* Alcftan- 
dro Marchetti all' Apolog"» del Grandi , riconofriuta. valida, e con- 
cludente da varj Uomini Grandi , de' quali confervo te lettere, e pro- 
verò di più il mio dire con quanto ferini negli antecedenti Difcorfi, 
da i quali apparifee la total fallacia e perciò infufTìftenta del fuo Ra- 
ziocinio . Per la qualcofa , ficcome nel medefimo , e udì' Autorità 
del Grandi fi fondavano i detti fuoi, viene per confeguenta ad effe- 
re (labilità la mia «ftcrtione, cioè .che il Libro de Refi/lentia foli' 
dermm è del Marchetti non del Bercilo , e che detto Libro è in 
tutto, e per tutto efente dalle fue aecufe, appoggiate al fuo fallace 
argomentare, ed a un' Autore, che non menta niffuna confidcrazio- 
ne nella prefente contro ver fia . 

Ciò lì potrà ben comprendere da chiunque legga le Critiche 
del Grandi /opra l'Opera .delle Refluente de' Sondi, e la Confutazio- 
ne delle mede fi me del mìo Genitore. 

Fiuata quefta effenzialifsima verità, la quale unicamente mi lìi- 
molò per due volte a rifponderle, torniamo adeffo all' efame, fe il 
libro delle Refluente, tanto da Lei perfeguitato, e riperfeguitato , 
mediocre rama, o fi vero Gloria, e decoro fummo al Suo Autore 
apportaffe, conforme io nella vita di Quegli fcrifsi, che gli apportò. 

Per dimoflrare fe io ditti il vero, bada fapcre, che lo Squar- 
cio del Dialogo da Lei riportato nel fuo Libretto pag. 60. 61. 62. 
61. 64. 6f. 06. 67. e 68. ce. e fopra del quale flima Ella di vìe 
più appoggiare la fua credenza, è linguaggio del Grandi contrario a fo- 
gno dèi Marchetti in quel tempo , che dove prima dell' ideilo 
avea ferino come fi legge alla pag. 48. del bene fpeffo citato mio 
Elogio S Effit , quod audaci* netam timerem , dum te per U- 
teras convenire moti vereor Vir Clarifiime^ nifi eximia ili* benevole»-* 
ti* tua, qua me fere ante trgt menfes , Pijit decente*! . excepiflt , 
femfterque profecmtut et , animane t infirmar et , fique non mudo ve>;t*, 
jed grata etiam fufeeptiouit trepidanti /ponfunt offerret . Scribam igi~ 
tnr % ttque libentims fcrtbam , q/iud de rebus Geometrici! apud lnfi- 
gnem SacuJi ne fin Geometram , eumdetnque Sapietitijfimum illiuf 
difciplim* doélorem aHurui f/tm , a quo prò ej/ts bumauitate , Ji quid, 
er mirrine edoceri exaclijfime poterò , fi reile proeejferim tutiflime 
iu e adern [imita tonfirmari fyc. Nel fuddetto Squarcio poi di Dia- 
logo fcrive del Padre mio quello, che del più vii Geometra, e del 
più disonorato Uomo ferino non fi farebbe, r, . V,,,,, ( 

In 
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In qual maniera dunque fi dovrà crcJere a Lei, che fcnz.x 
render ragione di quanto aflcrifee in quello luogo , appoggiò il fuo 
difeorfo ad un Autore $ì fofpetto, sì incollante, ad un'Auto- 
re, che, fcrive fenz'aver riguardo uè al vero, nè all' ouefto, nè 
al giudo? Perlochè il nuovo fondamento da Lei addotto, fi renderà 
non difforme dall'altre fue prove, cioè di nion valore, e reflerà 
in foftanza chiaro, e manirelto, che Alefiàndro Marchetti per l'O- 
pera delle refi (lenze de' Solidi immortai Gloria fi guadagnò . 

E qui non reputo fuor di propofito l'avvertire l'impruden- 
te, e mal configliato contegno di quel Giovine, che nelle Note allo 
Struvio Bibtiotheca feìeclifsima jmrii par. fi. e 73. ftamptta in Lu- 
fanngnel 1762. te. per aver artatamente diifimulata la notizia delle tre A- 
pologie del Marchetti contra il Grandi, e del fopradetto Paragrafo di 
lettera, da me già pubblicato, osò fpacciarlo d'inferior talento, e fa- 
pere a confronto della Perfona, ch'egli intcndea di lodare. Imper- 
ciocché G dovea Egli ben ridurre a memoria con quale fpirito, e pro- 
fondità di dottrina erano fcritie le fopraccennate tre Apologie, eco» 
quai lodi nell* additato luogo favella quel dottifiìmo Monaco dell'a- 
cume d' Ingegno , e della vafra dottrina del Marchetti; che fe ciò 
averte fatto , non avria certamente pronunciato ss fed me Cev*. nec 
Marcbettii rerebat animai , ctrebr$cmaut Tanncc 'tus , quali volefle fi- 
gnitlcare, che la Perfona da Efio lodata non avelie la debolezza di 
talento, e fcarfo capitale di fa per e del Marchetti; ma non fi avvid- 
de l'infelice, che con quei termini in cambio d'inalzare il Sogetto 
propoftofi , a deprimer lo venne . 

Concioffiacofachè Chi non fa, che la frafe gerère animo s non 
lignifica predo i migliori latini V tra mente- intelletto ce. conforme 
Effo fi credette, ma bensì fiorito, coraggio Ce. 

Chi non fa, chela ftutgtrtre tertbr** fi adopera in lignifica- 
to di Senno, e di fapienta, non già, com'Egli fi è dato ad inten- 
dere di fcarfezza, e povertà di talento ? E fe Mcflèr lo Giudice ri- 
fpondefle, che r il petto alla parola amimot in tanto Edo fe ne fervi, 
in quanto due erano i fubietti, io replicherei, eh* eflèndo una fola 
lacofa, o la qualità lignificata datt* attributo , benché fi riferifea i 
due fubietti , non per tanto enunciare fi dovea nel numero del me- 1 
no ; cdnctoflìacofachè Ella fi c ma filma cofiantiffima rtcll' Idioma 
latino, corroborata dall' autorità , e dall'ufo de* più claffi ci Scrittori: 
che qualora fi parla maltratto, e non In particolare, e la qualità non 
è propria, ed individuale, ma comune, efprimcre non fi dee nel no- 
merò pan , e relativo a i Subietti . 

ciocché fendo fcilo mtto intento agli Stttdj fublimi della fcicnza le- 
gale, trattura la propria*, * le fotfigfczze della Cromatica ladina, 



«4 

M3 per tornare al mio primiero aflunto, riporterò la par- 
ticella di Lettera del Borello ferina al Padre mio nel j;. Gennaio 
16Ó7. ? ove fi legge = circa il fuo Galilei ampliati eh è lo dello 
del Libro delle Renitenze de' Corpi duri (come fi ricavadalla pag.23. 
del mio Elogio) = io aver* caro fommamente cb' Ella lofìampi, cre- 
dendo indubitatamente , che vi fiancofe belle, e Pellegrine ,e 1' altra par- 
ticella di lettera ferina Umilmente dal Borello al mio Genitore il 19. 
Gennajo 1670., che fi cfprime così = intorno alla Propofizivne eòe il 
foli do Parabolico non fia egualmente refiftente in ogni fua parie, fe non 
in uu cafo , cioè quando Ji eonjidera come nulla pefante , e fitto a 
/quadro in un muro e pendente fuori di effo per refiflere *d un pefo 
attaccato alla fua cima , io mi ricordo beni/timo, che VS. tire* a 
dieci Anni fono me ne mandò la copia da Poutormo a firenze , accio 
io la confiderai si , ed io allora la vidi con molto mio guflo , e fodisfa- 
zione ec. Riporto oltre a ciò quello , che il Bellini di più a quanto 
lafciò fcritto nel Libretto intitolalo grattar Km aelio ad Screnifsimos 
Eirurim Principe*, aderì dell' Opera, di cui parliamo al Sig. Av- 
vocato Cofimo Borghini, come potrà tellimouiare il Sig. Avvocato 
Ulivieri Suo Figliuolo, Cioè = che fe il Marchetti altro non axef- 
fe compoft», che il Libro delle Refi/lenze de' Solidi, queflo fola ba- 
ji ava per renderlo Immortale" 1 . Dopo sì fatta dichiarazione di quello 
Uomo celcbratiffimo rifletta la bella mente dell' Sig. Nelli , fc il 
Bellini potè fcrjvcrc quel che fi Ugge nel fuddetto Qpulcolo inti- 
mlato Gratiamm *8io per canzonare il Padre mio. Rifletta fc tt 
Sig. Giovan Alfonfo Borello avendo ferino ad Aleiftn Jro quanto 
fi odcrvò, poterti ri/pondere al Bellini con fo nmo difprctzo. dell' O- 
pcra de Refi/lentia Solidjrum., Ridetta fe i! famofp ,Tootc^na , che i 
momenti de' Gravi hanno fra loro la proporzione compila, ddle 
proporzioni delle di lìanze, e de Peli, patelle muliiioùmuntv averlo 
rubato al Bellini il Marchetti, dell' abilità del quale nelle Matema- 
tiche Soggetti tanto ragguardevoli sì vantaggiofamentc favellarono . 
E.qqand'o Jo fleflo Sig. Bellini nel di gi? ad^>uo palio del Librila 
intitolato Grattar une atti* ad Sereni ftifnai £{rHrr.e,Pjwi{>ffZ(:\yatc no- 
te confetta edere in tuttaeper tintala dipiRdf«*iaitqrfUJ . i?»'? Genitore 
diverfa e dilparata'daHa Cuo in qu«Hp parolt, r- °*winbu ownibut 
a, foep.it, quas vir llle Clartfàmw pro\ulit et. Donde riconolC'Uto 
evidentementq, che lo Squarcio d«! Dialogo del Grandi, in cui i tut- 
te le fopranarratc ro*ledice<ize danna racchkife, è l* ificlla , idciTifti- 
ma falfità; nuiladimeno, quando Ella valutate l'altre co£e, che 
quel Religiofo non ebbe rolTore d'aderire quel luogo, Le dirti, 
che il Leibnizio, ed il, fcontaqdlp; intanto diedero, la, gloria dello 
Ccoprimemo circa , lo ,$ftgbQi4c}itìajjJ^ ; jntoroq So)ido. parabo- 
lico al Biondello, c non aV Macch««i 5 i 19 o/unio tìoa era Loro np» 
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to quello, che da Eflb venne patcftto con la fua lettera Apologeti- 
ca contra il Padre Macftro Grandi. 

Le farei non meno toccar con mano, che la propofizjoii 
rcs» : lVrata nel quinto Giornale de' Letterati di Roma, non altrimen- 
ti è talfa, come ardifee d'affermare il Grandi, ma legittimamente 
provata, purché fi oflervi , quanto il Padre mio atlerilce nel fuo di- 
feorfo ftampato in Lucca l'Anno 1713, da Leonardo Venturini al - 
la pag. 57. e 38. ec. u i rf !>:»;<• 

Di più farei avvertito il Sig. Nelli, che il ramofo Adriano 
Vanden JJrock non fi mofle a lodare l'Opera de Kejì,%cmti cèfali do- „ 
rum per i regalucci fattigli, motivo troppo vile, ed indegno d' un 
Uomo Grande, ed onorato, ma fi mofle bensì per averlo nconofeiu- 
to degno delle fue lodi, dacché fò per altro motivo avelie dovuto 
lodarlo, lodato lo avrebbe a contemplai ione di quanto Egli medefima va 
dicendo nella Lettera indirizzata al Marchetti, quando gli dedicò i 
fuoi inni, dove Còsi ragiona =r Pleraque Premati* anuqnam es 
Tyfts ederentùr acerrimi judicii fui cale tilt fabieci , fpetoviqne fot- 
re, ufea, qua a te probata effent, ab aliti quoque praftantijimis 
viris, qniqne ab ih hterit minime abbonente faille proientur . rjfc. 

Pregherei S. Signoria Muftriflìma a far rifieffione in ultimo 
luogo 5 , 'che 11 mihhcRtc ftlfo fi è quanto quel Rei igiofo aflcrifee cioè» 
Che dopo ja pitbbhcazione del ' tibr+ 'de Refi/bemtia folidorutn,xutn*bbe 
pii in- niffnn tentai carrtfpondcnza eoi mate betti il Bei! ini; imper- 
ciocché dal Paragrafo -di lettera feruta al Padre mio. 'dalla raroola 
Sìg. Maria Selvaggia Borglitahnel 27. Siettembre 1690. rifulta il con- 
trario, mentre ivi fi Ugge a dal Sigi A a futi» C sfa riceverà nn libro % 
quale mi è flato dato dai Sig. Ùvttur Bei!iut ce-.: ordine \ ebc io tu 
ÌHVii a f'S. lllwftrifs. .. • *. 5 ... lv; 

A unte, e sì forti prove, onde fmcntita reGa, ed abbattuta 
l'Autorità, ed il Raaiocinio del Padre Revercndifs. Grandi , avrà 
EHa adeflb coraggio dr negarey che il -Maochotrt-'col 1 libre delle re- 
fi fi etite de 1 fetidi immòrtal fama tfpraokciafièrVi ini >. < ■ 

Avrà Ella cowggioJ dt Riamare meuof Kilotogb quc|l» Infign* 
Letterato in ogni genere di faenza verfatitfìmo Sig. Carlo Dati pèt 
havere fcritto al Padre mio nel rlcevcrr il libro deJtàJìjUAfia folido- 
rum '-j A i giorni pajfdti m f* ref* il' Dottift. Itti» di h'S. già da 
me veduto, ammirato , e mandato in Francia a Hfnufieur Corcacn ec. 
Cnftbde del Gdbmettà re. ih , '4 fèriéfo di q ti e fi e in, iter te , nm meno, 
the" intelligente: A <*e <K>pp« baflameme. Ella fenie d'-un foggetto 
lódatb in fino dallo Ile Ab Sig.. .Vrviani nella P retai ione al libro de 
ntkXimh y *Mk?hi con Uc fe^^utì parole js tfitbnnt rnmU Patti- 
cium Cdrotunf Daittnt; fltnn matbfffro», iilum libere ; txdvpravat*- 
anr FW&Mtif? nt*tilem> Amatore*. fcrViM i«p y ; ihu- ri r tu» 

Q x Po- 



n6 

Potrà Ella foftcnere quanto aflerifcc alla pag. <5p. che H cele- 
bre Motllìgnor Ricci s'inducclTc a fcrivcre al Marchetti ss mentre io 
l 1 ajficuro del gufi* avuto ix leggere diverje Proporzioni the vi fono ec. 
per un puro Politico motivò , c non per la verità ? Ah che in 
credere li mig Haute Cortigianeria in un Pcrfonaggio così degno, trop- 
po grave torto Ella gli ta. Se porto averte Ella ben mente alla fog- 
gia dello fcrivcre di qucll'eliinio Prelato, e che (pira da per tutto, 
oltre la profondità della Dottrina, candore, e fchiettezza incompa- 
rabile, non avria formato del mede limo un giudizio cotanto improprio. 
E fe il Ricci aflerifee nelP iftefla lettera, che la materia ec. è utile 
enfiente, e curiofa, ec. V affermare , che tali efpreflloni intender fi deb- 
bono, non che In materia trattata dal Componitore del libro delle refirten- 
7.e, forte utile inficine, e curiofa, ma riguardo alla materia medefima, 
quando forte trattata magiitralmente; quella in verità è una maniera 
artài ftravagante d'imerpetrarc; pofeiache eflendo la Propofizionc cf- 
prefla con modo non affetto da veruna condizione, intender fi vuole aflo- 
lutamente,o al più fe intender non fi vuole in concreto, cioè relati- 
vamente alla materia trattata dal mio Genitore, intender fi debbe in 
artratto; e così anche intefa, nulla deroga alle lodi del medelìmo; tanto 
più, che P interpetrarc i fentimenti del Ricci nella maniera, che da 
lei fi rorrebbe, non fi adatta a ciò, che quell'Uomo lnfigne avea 
fcritto nel principio di querta lettera — e godere de\fuoi nobiliffimi 
peufieri ec. ed a quanto fegue a dire SS /limerei bene eh* Ella favo- 
ri//* di formare urna fcrittura fi-fra il contenuto del l'addetto libro , 
paragonando i ritrovamenti proprj con quelle , che fe ne legge appref- 
fo gh altri , acciocché megli» ielle fue fpeculazioni ed invenzioni fi 
formi concetto, ed io parlerò a Quello che fa il Giornale, che voglia 
mettervelo ec. e dopo aggiunge a Ella fi renda certa della Jlima , e 
riverenza, che io le porto. 

Conlidcri aderto Amico tre Tolte, e più caro, fe tali fatti 
convengono colle fue vane, t fantaftiche interpetrazioni, e fe per lo fen- 
timento di Monlig. Michel' Angelo Ricci, mediocre, o immortai 
frma acquiftafle il mio buon Genitore pel libro delle refiftenze de' 
folidi . 

Non iftupifea poi o Sig. Clemente fe io non la ricerco del 
motivo, per cui il Sig. Vincenzo Viviani alla pubblicazione del Ad- 
detto libro non morirò rifentimento. Ah, ch'Egli troppo ben capi- 
va, fe non avere diritto di rifentiriì d'azione tanto gioita e naturale, 
qual'era quella, che il Marchetti Autore dell'Opera delle refirtenze 
de' folidi, feoz'afpettarc i comodi del Sig. Viviani, fìampafle le fue 
fatiche. Nè creda già, che Egli non fe ne rifentifle .per eflerc,*man- 
* «Iella quiete, e d: cuor magnanimo, e geuerofo, capace di perdo- 
nare ogn' ingiuria, e qualunque oflèfa fattagli, quali che il Padre mio 
k> averte oftefo, o ingiuriato per fofpcndere, affine di Grondare il ge- 
•f . • : j nìo 
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nio del Sig. Viviani, dopo varj trattati, mefi lei la (lampa del li- 
bro delle renitenze de'folidi, ma creda più torto che ciò non fece, 
o perchè vedendo, che il Sereniffimo Cardinale Leopoldo Mediatore 
di tali trattati, oltre all'aver voluto mantener la parola al Marchetti, 
avea di più accettata la dedica di quell'Opera, rtimò fuo dovere, c 
fomma prudenza il non rifentirfeoe, o perchè meglio riflettendo rico- 
nofccire,che ìl rifentirli di fatto sì innocente, ed irrepren libile, altro 
non era, che maggiormente mettere in veduta l'aggravio fatto al mio 
Genitore, quando per dir così, l'obbligò a fofpendere la (lampa del 
libro fuo. 

Che il Viviani non forte di quel cuor magnanimo e genero- 
fo e capace di perdonare ogni offefa, ed ingiuria , e per amor della 
quiete abborrifle le contefe letterarie , le ne dimoftrerò con ripetere le 
cofe di già narrate. 

Si rammenti per unto, che io le provai riti fecondo mio Difcor- 
fo, che il Sig. Viviani, in tempo, nel quale fi Miniava, che il Mar- 
chetti, per compiacerlo, non torte altrimenti per irtampare il libro 
de Refifìentia j'olidprMm^ fcrifle al Dati, ed al Blondel cofe pregiu- 
dictaliflìme al Padre mio, non da altra cagione indotto, per quanto fi può 
congetturare, che per non avere il medefimo da principio condefeefo al- 
le richiede Tue, di fofpender la (lampa del libro delle refirtenze. 

SÌ rammenti, che il S)g. Viviani, fenza nirtun motivo, ri- 
cevuto dal Marchetti il dono de' due libretti, attenenti allo fcioglt- 
mento de' Problemi, non folo imprefe minuti Almamente a ceufurare il 
primo Teorema, ma di più li vantò d'avere oflèrvatc varie cofe, 
contrarie in fortuna alla maniera tenuta dal Padre mio ne' fuoi feio- 
glimenti. Se coutegno di tal fona fi confaccia con quello, eh* Ella 
feri ve alla detta pag. 69. lo rimetto in oggi al fuo Giudizio medefimo. 

Difcorriamo aderto dell' altre cofe , eh' Ella rileva coeren- 
temente a provare la moderazione del Sig. Viviani. 

Sò, che da Lei vicn detto, che in un cafo folo diede fegno 
d'animo adirato contra il Marchetti, cioè quando Ei vide, che lì era 
prevalfo delle fatiche del fuo Divino Maeftro; del rimanente, quan- 
do il mio Genitore f par le per la Tofcana quella lettera tanto piccan- 
te contro a Lui, Erto non ne fece alcun rifentimentof anzi alle fole 
irtanze del Sig. Francefco Redi, perdonando sì grave offefa, gene- 
rofamente fi riconciliò col Marchetti. 

Ma che forfè Egli fi rifentì con ragione, e per confeguenza 
va efente dalla taccia di riottofo , ed attaccabrighe : quando , già per 
me fi è fatto palefe, che quella Propofizion Meccanica del Ga* 
lileo, non fu rubbata dal mio Genitore," ma ch'egli la dimoftrò con 
prova del tutto fua . Che fe il Viviani non fi rifentì alla lettera (par- 
fa per la Tofcana, rifpettofà, non piccante, e feruta, non già per 
lo feoprimento del pretefo furto, ma per la cenfura da Effo fatta, 



a! primo Teoremi, inferito dopo il primo libretto dello fci'oglimcnto 
tic' Problemi, all' ingioiti™ delle fue cricche, non all'Eroica lu» 
manfucrudine , e piacevolezza aferiver lì debbo. 

Imperciocché trovò egli sì beri ragionata quella lettera, che 
prima anche di conferire col Redi fopra di ciò, non contento d' 
aver confettato ingcnmmcnte ni Marchetti l' abbaglio prctò nel crtica;e 
quel Teorema , co'ifèUàr lo volle anco implicitamente , mutando 
come io di già notai il fatilo i6r. del fuo d-porto Geometrico . Non 
fia dunque ttupore fe Esjli non li rifentì, clfendo che non l* Mania 
del Sig. Krancelco Red:, com' Ella s'immagina, ma la fuggez'onc, 
in cui porto Io avea quella lettera } fu la cagione, che Egli pr oc cu- 
ra He di rappattumarti col Marchetti per mezzo del fopralodato Sig. 
Franccfco Redi. Potrà VS. lllHilriflima quello ricavare da quello, 
che io più dirlufamente ferirli nel fecondo Difcorfo, e da i Docu- 
menti in qoel luogo riportati. 

Quindi foipcfa alquanto la perfécuzione d' AletTandro Mar* 
chetti, paflà Ella a cole affatto difparate, ed aliene dalla prefcn- 
"te Apologia, onde io tralafciandole, folamefite mi fermerò fu quel- 
lo, ch'Ella aflèrifee alla pag. 74. e 7f., dove pretende di farmi 
conofeere, che io non mi doveva formalizzare d'aver Ella chiamato 
il Marchetti Verfeggiatore a ri8c(Tò del Lucrezio da Eflb tradotto, 
e che io non debbo far molta pompi della Li>crefciana Traduzione, 
Opera per altro Hconofciata da Lei fer beila e condotta tm mimo 
genere di verfo . ..... 

Io per vero dire, non poco ammirato reflai, quando nella 
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Egli ne por venilTe caratterizzato, fecondo quel tanto che già notai 
nel primo mio difcorfo, per tamofo Verfeggiatore, ma fola mente per 
Verfeggiatore meno mediocre di quello, ch'egli li forte m Filolò- 
fla, ed in Matematica: lode in vero non adequata ad un foggetto 
di cui il Principe de' Matematici dd fuo fecolo,- e Poeta ctiamdio 
clegantifTxmo^ Goffredo Guglielmo Ldbnizio fece tanta ti ima, che 
nella faa egregia Opera intitolata Teodicea parte 3. §. 311. caw. 33. 
dell'edizione d Aftcrdamec. 171 z. più verfi volle riportare, tratti dal- 
la Traduzion Lucreziana. Ad un foggetto del quale i Sigg. Conte 
Girolamo Graziami e Benedetto Mctizinì aveano fcrittOy il primo 
r= P ha poi tradotto PS, Ttlttjlrijfima %on gran fintin i, c felicità , 
/piegando materit aftijfime con Jlile delicato > e con maniere fua- 
vi. Del teflo io conjiàéro ewvftaftta noètltfftma fatica Per éfc a pro- 
pria di y Dotti, a 1 quoti la [ha paMr/riattone tififàr'à-di fonino» applarn- 
fo x concórrendovi profonditi ai Dottrina , ed dmenfià di Jlile te. ed 
il fecondo = Errerà tlla tua, nunfuam falfir laudata L ture- 
iti ver/io fatis ùjlendit \jc. In 
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In quanto poi dia, dice di -non dover io rV «iota rompa del 
Lucrezio tradotto* per effere (lato quello proitrf to dalla Sacra Coa- 
gregazion dell' Indice, anche riletto a Manufcritti, e perche 1' Ar- 
civefeovn di Napoli in un Pubblico ftrnaone inveì contro il raade- 
^mo NotioUtatc opdeliii Cuoi -Ptitfoni, e Qthìkt^fmi rrfleffi, Le 
dirò^ che quantunque al pari di Ld io veneti ì <E&we|Ì di- Quella 
Congregazione , ed «1 fiftri di Lei Jgj/profeffì la .Saattflyné Cattolica 
Fede , pur tuttavia mi glorierò fempre mai di quella Traduzione , ef- 
fondo chi il Traduttore per giudizio de' Critici più rinominati, ga- 
reggiar feppe coir originale Latino , ed in più luoghi anche vantag- 
giarlo; folo a me difpiacendo, eh' egli benché femplice Traduttore , 
non incontrarre V approvazione di Roma, che come buona, e Pia 
Madre del Criilianefimo , fempre penfa ad afììcurare i fuoi Figliuoli 
da que' pericoli, che a gli Anuni più deboli , ed al libertinaggio in- 
clinati , potrebbero fovraftare . Del redo poco mi cale dell' Àrcive- 
feovo di Napoli , pofeiachè io tre altri qualificatiflìmi Prelati Le 
nominerò, i quali da qucll' Arcivescovo diverfamente penfando, con 
fomma anlìetà ricercarono la Traduzion di Lucrezio. 

Uno di quelli fu il dottifTimo ed Efemplariflimo Monfignor 
Michel' Angelo Ricci, che nel 20. Ottobre 1670. di Roma fcrive 
al Marchetti =2 Della fu» Traduzione di Lucrezio mi è mata gran cu- 
riofità, td ardifeo fuppticar VS. a volermene inviare due copie , una 
per me, e /' altra per mf Prrl^to djjiè fornati della Corte, erudi- 
to , e mio amorevoltfsimò ; fpe*fi the non condannerà queflo mio ardire 
Perche finalmente tra*, foriti* -fifM. Nàtila fi'téta "tpe fo dell' Opera, ec. 

L' altro Pr*«k-V»>éK il Ricci chiede 

al Marchetti la fu* TjadcTOrr*>£tóè>«in ) Piera|o erudito , e de' più 
(limati della Corte Ro^ara'j Val^a jirfrdiJIuogo, in cui per rifplen- 
dcrvi la Sede della ReligMi»4ytk#Rtjp -ver confeguenza quei Prelati 
una precifa neceffità d' elTererpiO^tóiarlti , c più efemplan , che al- 
trove . *^ 

L' ultimo fu Monfignore Gio. Antonio da Via Internnnzio 
a Brun*cllcs, Vefcovo di Rimini, e Cardinale di S. Chiefa di quell'al- 
to, e fubhme intendimento, che ogn' un fa . Queft' infigne Prelato 
nell' 8. Luglio 1689. fcrive al Signor Franccfco Redi ~ D* una 
Traduzion in ver/i fciolti Italiani fatta dal Signor Dottor Marchetti 
del Poema di Lucrezio, intendo, eh' Ella ne confervi una Copia ; 
onde ficcarne non ho merito alcuno per dimandarle tal grazia, ardi- 
feo nondimeno dì fupplicarla volermi permettere di farlo traferivere, 
giacché da tutte le parti mi vien riferito che alla bellezza del Latino 
Poeta aggiunga fummo Pregio /* eleganza del Tofcano Traduttore &c. 

l)a tutto ciò ben comprende il Sig. Nelli, che ftr pompa 
ben poflb giuftamente d' una Verdone cotanto ricercata, ed applau- 
di», anche dagli ftefll più zelanti Prelati, tanto più , che le Critiche 
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ttflbtcvi (opra, mi colla maggiore onertà, dal Sig. Abate Domeni- 
co Lazzerioi, e da Lei rinfacciatemi, fon del ratto infu flì ftenti , ed 
erronee , lo che potrà Ella da fe fterfà ravvifare dalla mia rifpofta , 
divolgata non ha guari con le (lampe di Lacca . 

All'altre cofe, che Ella nella quarta, e quinta lettera, rile- 
vò Le dò parola, che coli' ifteffa facilità , colla quale ho rifpofto 
alle pallate cenfure, anco a qoefte risponderò Km 
i . ' t » ; i . 
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DISCORSO QUINTO 

DI FRANCESCO MARCHETTI 

AL SIGNOR 

GIO. BATTISTA CLEMENTE NELLI 




Mmjirifsìn» Sigiar, . 



*• I • «il ' 

SE VS. Illuiìriflìma fi maravigliane, che. dove le Tue Let- 
tere fono di Preambuli eruditi ricolme, di note, e d* altre 
cofe pregievoli doviziofe, io per lo contrario non d' altro 
abbia fatto mai parola ne 1 miei Di 1 cor li , che delle pare, 
e prette cofe alla 1 mia di te fa appartenenti , per non farle 
perdere il tempo in rintracciarne la cagione, colla mia folita 
(incerila, Le dirò francamente, che nella ditela delle Caufe di forn- 
irla importami, quali fon quelle dell' onore, di (approva: mai tem- 
pre per oftentare erudizione, il mefcolarvi notizie aliene dalle queftioni . 

In conformiti adunque di cosi fatto mio fon ti mento, ogni 
erudizione, ed ogn' altra notizia benché pregevole po il agata , Le farò 
immediatamente vedere, che ned io,, ned il riverito mio M adiro Sig. 
Dottor Giovan Lorenzo Stecchi abbiamo errato, nel credere, che 
Aleflàndro Marchetti folle afe ritto fra' Socj del Cimento, o alme- 
no dimoflrerolle, che fe lo Stecchi aderì , che il Padre mio era Ac- 
cademico del Cimento, ed io feguitai la .Sua aflerzione, non k> af- 
ferimmo a cafo, ma bensì fiancheggiali dalle validi Hi me conietture 
che da me Le faranno fatte note in. appretto. 

Prima però di venire alla prova propoftami ,' efporsò le ra- 
gioni, ch' Ella adduce per dimoftrare, che il mio Genitore non foflc 
Academico del Cimento., - , vv v t •. t , ' ? 

Quelle nella Sua Operetta j>ag. Si. , e Si. C\ riducono a 
due , cioè al Ruolo degli Acadernici di quella Celebre Adunanza , do- 
ve AleiTandro Marchetti deferitto non vi fi legge, ed alla lettera 
ferita dal P^dre mio al,$ig. Antonio Magliabechi , dalla quale Ella 
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pretende di ricavarne per non dichiarare il Marchetti Maligne (gran 
ventura del Padre mio!) Che Egli fleflb confetta He in détta Lette- 
ra di non cflTcr deferìtto In queir Accademia . 

Perciò, che concerne al non fi trorar deferitto Ateftàndro 
Marchetti fra gli Accademici del Cimento, io Le accorderei, di 
buona voglia, che tal prova concludere a favor fuo , fe fi trattafle 
d'un' Accademia, la quale aveflè tenuto efatti (lìmo regiftro de' fuot 
Accademici; ma fapendolr dall'altro canto, che quella efartezza 
non fu oftervata, mentre i fuoi Fatti circa la detenzione degli Ac- 
cademici, fi provano per più capi direttoli, c manchevoli, io per 
me credo, che dal non fi vedere il nome del Marchetti in quel Ca- 
talogo , retali rato, necellarìameme non fi polla dedurre , ch'Egli non 
folle Accademico, molto p"ù che p*r tale vien ricoriofduto dal Dot- 
tore Stecchi, che ne fertile la Vita d'ordine dell' Arcadia di Roma. 

Che il predetto Ruolo degli Accademici fia imperfetto , Ella 
lidia lo manifclta con ammettere, che fpfle Accademico del Ci- 
mento il Dottili'] ino Sig. Fcancefco Redi, benché non fi vegga an- 
noverato in quella Onora ti (lima Schiera. Ma ne de fiderà Ella un' Ar- 
gii mento anco più chiaro, refletta alla Lettera fcritta di Firenze, nel 
19- Ottobbre 1661. da D. Famiano M tendini ad Aldlairdro Mar- 
chetti, e che to riporto m fine dd prefente Ragionamento. Dalla me- 
de* ma VS. Illulrfifs. con più rag fon e potrà dedurre, che il M-fc rie- 
tini era Accademico de* Cimento, e pure ?1 fuo nome fra quegli 
Accademici noi «on legghiamo . 

Ne creda che ro dica ciò a vemura, perchè Te Ella rne- 
detima accordò eflfere il Redi Accademico dd Cimento , tutto che 
deferirlo non appaia nd numero di E63 il tuo Nome, (blamente 
per avere fentto in Cotal guifa al Sig. Carlo Dati =s Neil* Aedi- 
mi* dei Cimento fi lavora , e fi accerti, che il Sereni/*. Gran Duca 
uuo Sig. n* i invogliati/timo , quanto mai dir fi pojfa . Grande obbli- 
gatine Sanno imiti i Letterati a qnefto X}rau Sig. fa lai oro di fuo 
ordini matti tofe t ma particolarmente ini opro a? Sali fattizi cavati 
dalle ceneri 4e* Legni , dell* Erbe , * de 1 Frutti , ed ho fin* ad or» 
fatte 4i belle /coperte , te tuali ^ a fu* J tempo* verranno tn luce et. 
quanto pia fondatamente 'inferir* da me fi dovrà, che Don Parma*- 
no Micheltai afcrttto forTe in queHMIlunVe Congreiro , mentre così 
fi efprefle nella mentovata Lettera eoi Padre mio . = Mi è foprag- 

gìunto un tramagli» t -tè* to d,rè confidentemente, a VS. ed è che H 
Sig. Dottor Bordili ha mandato al Seremfs. Principe Leopoldo mio 
Sig- »»a Scrittura /opra ceri* esperienza d* Acque , che fi fece al F0JJ0 
dette C afe ine poco fatto Firenze , ed il mtdefimoSeirenìfs. Principe: avendo 
letta- la detta Scrittura neW 'Accademia , In tonfetut al Sig. Candido del 
Buono, acciò la p muffe a me con ordir/ efprelfo della mede/ima A.S. % 
the io mentisi in tortai fneìfa, che mi fare» di detta fc ritinta . O- 
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ra, J'baver'io a riveder* i conti a un' Amie», e mafsim* a u arda, 
mi pare , cé* egli abbui il torto , non potrei dirle di quanto difturba. 
mi fia. Io ho qua/i fatta la fcrittnra, ma non mi fono affrettato a 
mandarla per aver avuto bomjfima ft*fa della fin [fio» della Gotta , 
e vo continuamente penfando , (he [cut a potrei pigliare per fsfuggir* 
di mandarla ; ma gli Amici mìei tutti dicono , che farebbe error 
graviftimo il non mandarla , * piè grave farebbe tacere gli errori che 
appariscono manifefti nella Scrittura dell'Amico. S' egli aVefs* avu- 
to tanta confidenza meco , tom* erg di dovere , do ve a mandar prim* 0 
me fa Scrittura , f apenda mafsimc , che io ero di parere còntrarifsimo , 
e ftntite It mie refleffioni . pateo poi giudicare molto ben* y f* dovea, 
0 mnm dove» mandarla mi Padrone. 

Ho detto tutto que/lo a VS. confidentemente ptr un poco di 
sfoga a a ut ito mio travaglio, ed acciò Ella mi dica il fno parere, 
(laute eòe ) invalfa m Palazzo un 1 oppinione de io non voglia far 
nulla ; oltre che io avevo aferito f Anno paffuto per lettere al Sere- 
nifi. Principe , ed Egli all' Accademia tutta le fé le lettere, ejfer' 
4* oppinione diverfa da tutti gli altri, cére' a a nella efperienza . e det- 
to a7 averne dtmojìrazione - } che peri per q ne fio capo ancora il tacere 
par viziofo ec. 

Vada ora il Sig. Nelli, e dica II Marchetti non era Acca- 
demico del Cimento , perchè nel Ruolo di quegli Academici noi non 
Io abbiamo ; che io gli rifponderò la fèrie degli Accademici fi è tro- 
vata mancante, e ditettola nella deferixione di due Socj , dunque al- 
la medefìma non fi dovrà credere, uè quindi ricavar fi potrà giam- 
mai, che 11 mio Genitore non fotte regiftrato in quel numero. 

Ricavare ne pur fi potrà dada Lettera, che Egli iudr'fcia al 
Magliabcchi. Ecco le lue parole s Forfè in rifica, in Metafilica, in 
Ottica , in Mf carne a , in Autonomia , • in altra uobil pro/ef/ivne . 
Ma quando ha egli in alcuna di Effe dato al -Mondo un faggio di fa- 
per nulla ? E chi non vede, che ri dar* un faggio di f opere al Mon- 
do ec. non confìtte ( com' Ella crede ) in una privata, ed anco ri" 
Arett' Accademia, quale fi vede dal Catalogo degli A ecademldeflere fiata 
quella di Cimento, inventar Macchine, ed Indumenti, proporre, 
e far dell' esperienze, e mziocinarvi- fopra ec. me confitte belisi in 
dar fuori Opere colebri , e inagiftrali , dalle quali abbia it Mondo no- 
tizia delfapere d! chi le fc riffe . Quefta fpiegaiione fe noi ammettiamo, 
retta purgato il Marchetti, benché Accademico del Cimento dalla 
rea macchia di Maligno , per aver potuto in tal cafo fcrivere, quan- 
to Egli fenffe al Sig. Antonio Magllabechf . 

Se dunque il Catalogo degli Accademici del Ciménto, 
e h lettera ferina da ÀlefTandro Marchetti «1 Sigi Antonio Maglia- 
bechi, non provano, che it Padre mio non fotte pane di quell* 
Infigne Società. Se dall' altro canto noi veggiamo impiegato il Mie- 
li z chetti 
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chetiì dal Gran Duca Ferdinando II. e dal Cardinal Leopoldo Tuo 
Fratello primi mobili di quel Ciclo Accademico, in materie pro- 
prie de*li Accademici del Cimento y fe d' avanti a quel Sovrano 
& ad iflaiua, e prefenza del mio Genitore fi fanno delle fpc- 
rienze filofofichc, fecondo lottile di quel!' Accademia, fe il Mar- 
chetti Vico confaltato da i prenominati lapientiflimi Principi fopra gì* 
ifìeflì foggetti, fu quali confultati erano i membri di quel Corpo sì 
nobile, lecondo che fi rileva dalla lettera del Marchetti fopra le 
Perette di vetro, e dall'altra al Ser. Cardinal Leopoldo, riportata 
in fine del mio primo Difcorfo; e finalmente fe il Padre mio in 
certa tal qua! man'era, fai vendo a Per fona a me ignota, da fe 
Aedo fi dichiara Accademico del Cimento, come lì può oflervare 
dalla copia di lettera regiftrata dopo il prefente ragionamento in 
quelle parole quelle nobili evertente, eie agli Anni addietro fi 
fecero nell'Accademia del Cimento «.Chi farà quello che non confefll , 
clic il Sig. Dottor Gìo. Lorenzo Stecchi ebbe almeno tutto il pro- 
babile fondamento di credere, che Alcflàndro Marchetti foffe Acca- 
demico del Cimento, e che io nel feguitare la fua oppinione, non 
fui poco avveduto, ficcome il Sig. Nelli per fomma fua grazia mi an- 
dò caratterizzando. 

Non poflb però far di meno di non pregarlo a non s'in- 
comodare con produrre nuovi Documenti; concioflìacofachè la mia 
difefa fopra ogni Articolo delle lettere di S. Signoria Illuftriflìma 
dia è giunta ad evidenza tale, che io pofTo, non chiamarla mo- 
rale, ma veramente Geometrica, e dimoftrati va, di maniera che qua- 
lunque altro, o Documento, o teftimonianza , che Ella allegalfe , 
foverchia del tatto riufcirebbé, avendo io appo l'Animo mio già 
riabilito di non più rifpondcrle, per aver campo di fpendere il tem- 
po, teforo tanto preiiofo, 'in cofe di maggior profitto, e vantaggio. 
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Non fcriflì a Pifa, a V S. perchè intefi da una del Sig. Dottor Bo - 
rclli al Sig. Candido del Buono, ch'Ella fi trovava in Empoli am- 
malata di febbre, e che fe bene era migliorata, tuttavia le febbri 
contino vavano, il che mi. apportò non piccolo difpiacere, e tanto 
più , che io mi trovavo aliente dalla fua Per fona , e così non pote- 
vo apportarle nifTun' giovamento : quella dunque fu la cagione, che 
io non gli ho ferino intorno all' oiTervazioni da farli in Arno, ne 
credo che, ora ria bene, ch'Ella fi metta a fimi! travaglio, e di- 
fagio; che però riferberemo quelle diligenze curiofe ad altro tempo, con- 

§ iunto con maggior fanità , e con più propizia , e benigna temperan2a 
'Aria in quella Città di Pifa. Mi rallegro che Ella Aia bene, co- 
me fento dal fuo Contadino, e deriderò la continuazione della fu» 

fr- 
uì 



fallite con in :ni : t o megl bramente per cento, e più anni, ficcome le 
auguro le buone Fede del SS. Natale felicifiìme, e con un ottimo 
capo d'Anno, & infiniti altri apprettò . 

Io ho patito una fiera flu filone dì Gotta alla Mano, c Piè 
deliro, ed al Ginocchio Sinirtxo, fin da' primi giorni di quefto Me- 
le, ora è pallata affatto con la grazia del Sig. ma, eoo tutto ciò me 
ne Irò ancora al letto per paura del freddo, che è, il mio capitassi- 
mo Nemico . , .. *' : .51 • . 

Mi è fopraggiunto un travaglio, che lo dirò confidente- 
mente a VS. ed è , che il Sig. Dottor BorelU ba mandato al Sc- 
fenifs. Principe Leopoldo mio Sig. una Scrittura fopra certa cfperieu- 
za d* Acque, che fi fece al Follò delle Cafcinc poco fotto Firen- 
ze, & il medefimo Serenifs. Principe avendo Ietta detta, fcrittura 
nell'Accademia, la congegnò al Sig. Candido del Buono, acciò U 
portaffe a me , con ordine efprcjfo dell» Medefima À. S. eòe io met- 
te [si in carta {nello, che, mi pare* Ài delta fcriunra . Ora l'aver' io a 
rivedere i conti a un' Amico , e mafsime quando mi pare , che egli 
abbia il torto , non potrei dirle di quanto ditturbo mi fia . Io ho quali 
fatta la fcrittura, ma non mi fono affrettato a mandarla, per aver avu- 
to bonifsima leu fa della fiufilon della Gotta, e vò continuamente 
pcn fan do , che feufa potrei pigKare per isfuggire di mandarla , ma 
gli Amici miei tatti dicono, che farebbe . errore gravitino .il, non 
mandarla, e più grave farebbe tacere gì' ertoci, che appariscono raa- 
nifcfti nella fcrittura delP Amico. 

Se egli avertè avuta tatua confidenza meco, cora ? era di do- 
vere, dovea mandar prima a me la. Scrittura , fapendo mafsime , che 
io era di parere contrariamo r e fentite le mie rifpofte , potea poi 
giudicare molto bene, II- dovea, o non dovea mandarla al Padrone. 

Ho detto tutto quefto a "VS. confidentemente per un poca 
di sfogo a quefto mio travaglio, ed acciò- Ella mi dica il fuo pare- 
re , dante che è invaila a Palazzo una opinione , che io non voglia 
far nulla , oltre che io avevo offerito l'anno pajjaf* per lettere al Se- 
renifs. Principe, ed Egli alP Accademia tutta Lejfe le Lettere, effe 
re d* opinione diverfa da tutti gli altri circa a quel! a efperienza, e- 
detto di averne dimoftrazÀone , che però per quello capò ancora il 
tacere par viziofo , e con qneflo baciandole le mani le io riverenza. 
Di VS. MoIt'.Uluftre, & Eceell. 
Firenze 19. Ottobre 1 661. 

j ( Affetionat'tft. Servitore OWigatift: 

. . ... •. 1 .f V- 'P* F«wii»:WicbeiiDl. 1 ':/•.'. -i 

Ali Moh* m/Ire, & Eccellenti*. Sigi* Pod*ow. noia ' Ojfervandifs. 
Il Sig r Aleflandro Marchetti. 

. ,1 -, t ss Pontormo . . 

Mia 
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Mia Sig. e Padrona Singulariffima . 

Inficine con una fua gentiliffima lettera io ricevo una ferft» 
tura intorno alta quale fc io debbo, conforme Ella deriderà, dirle 
libero, c da vero Filofofo il mio parere, altro non pofio dirle fe 
non che ad ella può benifiìmo appropiarfi ciò che de* tuoi Epigram- 
mi fcrifle Marziale, cioè che in loro alcune cofe cran buone, al- 
cune mediocri, ma la maggior parte cattive; di buono nella detta 
fcrittnra è in primo 4 luogo ir concetto , e argomento principale 
della medefìma, giacche e veriffimo, che l'Aria non folo non pe- 
netra per il vetro, ma ne anche pana per la forrililfima membra- 
ne d'una ytfeica, benché gonfiandola Ella vi Aia dentro calcata, e 
racch ufa a fona. Vero, e in confèeperrza buono è, che quella ru- 
giada, che di ftate appanna i Bicchieri pieni di vino, o d'Acqua 
diacciata, non T è Acqua, che penetri il vetro, ma fono i vapori 
Aquei fparfi per' l'Aria-; che vt fi attaccano , come fenfatamente di- 
mofirano quelle nobili efpcrienzc, che agli Anni addietro Ji fecero 
ne/i* Accademia dei Cimento alla prefenza della quanto Gloriofa, 
altrettanto dolorosa memoria del Serenifs. Gran Paca Ferdinando t 
t del Strenifi. , e Reverendifs . Sig. ' Principe Leopoldo Cardinal di 
Tofeana e$. ancor vìvente ec. Vero è fimilmente , è buono , che per 
il vetro non pillano, non che l'Aria, iprù fornii, e volatili fpi- 
riti, e che ciò fia. abbiati l'occhio a i Termometri, cioè a quei 
piccoli tromentini di vetro, che fervono per mifarare i gradi del cal- 
do, e che già furono con f ottima felicità inventati dall' acutiffimo 
ingegno, edf alti (fimo intendimento del poco fopra menrovato glo- 
rionflìmo Gran Poca 'Ferdinando, e troveraffi che l'Acqua Arzente 
chiulàvi dentro con il Sigillo Ermetico , cioè a dire collo fleflb 
vetro, vi fi mantiene intatta e fenza feemar pur un Atomo fino a 
tanto , eh' e' non fi rompano ± e buone, e vere fono finalmente al- 
cune «lwe cofe, le quii? io taccio per brevità . Quanto alle medio- 
cri ve ne -fono molte, ma per la ueflt cagione pur* ora derta, Ella 
li contenterà , che io le paffi fotto filenzfo , e patii nell' avvenire 
fol unente delle cattive, che com'tb le ho accennato fin da principio 
fono facilmente la maggior parte . E per rifammi darla prima, che per 
i Pori, per i quali, paffa l'Acqua debba ^affare anco l'Aria, 
è fai fi (lìmo, il che oltre a mill* altre prove', manifcftamente con- 
vince la già dominati vefeidi per la quale non palla infallibilmen- 
te l'Aria benché calcatavi, e l'Acqua sì. E fappia codeflo Auto- 
re ^ che non folo per i Pori di quei Cqrpi , per i quali pafla qual- 
che materia molto lottile, nop poftoho pafiare ^npltc altre di lei più. 
grolle, ma tal volta anco- (accede, che non 'vr pallino le più tenui, 
ed all' incontro accade fpcfiTo, che quei Corpi, che hanno il trami- 
lo 
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to per angudi Pori, non l'hanno poi per i p : ù opaci; c dell' uno, 
e deli' altro effetto fon la cagione, sì le varie Figure de i detti Po- 
ri, e delle minime particelle, che compogono i detti Corpi, c si 
anche le varie energie, e velociti dc'lor movimenti: e per dar- 
tene un folo efempio, immerga Ella m un vaio d'Argento vivo 
un pezzo di legno del più porofo, e troverà, che il detto Argen- 
to non yi peiietra, e per lo deiTo penetra in modo l'Oro, eh' è il 
più dento e pefante d ogni Metallo, che pigliandone una verghet- 
ta di lunghczzi anche più- d'un braccio, e immergendone nel me- 
defimo liquore pur un Ibi dito, ed anco meno, ella tutta fe ne in- 
zuppa da cima a tondo . Fallo è poi anche, e ridicolo , che gli folen- 
dori del fole, che va!e a dire la Tua luce non pallino per le Inve- 
triate, perchè fc ciò foflc vero, ferrando noi le Invetriate fi fareb- 
bero le danze buje nella delta maniera appunto , anzi più , che fer- 
rando le lmpofte delle Fineltre: è ridicola è anco, e falfa la ragio- 
ne, che l'Autore adduce per prova di tal parere, cioè, che fer- 
randoli le dette Invetriate fi vede molto men,che falciandole dare 
aperte , perchè ciò non depcnde dal non poter paflar la luce pel ve- 
tro, ma dal non vi padar tutu, riflettendocene indietro quella porzio- 
ne, che fi abbatte a. perquotere ne' Corpicclli componenti lo dedb 
vetro, e folo pattando quelli a' quali tocca a infilzarli per così dire, 
per i tuoi pori. Che poi il Foglio fia più opaco e vero, ma che 
lia più dento è error maffiedo, cagionato in codedo Autore dal 
creder Egli, che il dento, e l'opaco fieno, o una mcdefìm3 qua- 
lità , o che l'una nccedariaincntc confegua l'altra; il che egli al certo 
non crederebbe, (e avelfe pure una fola volta podo mente, chela 
fchiuma, che fa l'Acqua, che è rariffìma, è opaca, dove l'Acqua 
molto r>iù denfa c trasparente, che il Ghiaccio, ed il Cridallo traf- 
parentiuìmo polverizzandolo diventa opaco, e che opaca parimen- 
te è la Neve, che pure è forza il confettare eder' ella molto più 
rara che non è il Ghiaccio . Che poi gli Atomi appredb i Saggi lian 
Quelle Polveri, che fi veggono in varie guife andar volando per le 
danze, nelle quali per qualche foro penetri il fole, o quella sì 
che è vanità, giacché gli Atomi altro non fono, che i primi corpi, 
che compongono tutte le cofe . E' ben vero che Lucrezio per ad- 
ditare la piccolezza de i detti Atomi e le diverf* loro Augure , c 
movimenti gli adomiglia in un certo modo alle dette polveri , ma che 
quede fieno i veri Atomi, immaginati da Lucippo, e da Democrito, 
e da Epicuro, e da mill* altri per 

Primi Curpi , « materia , o primo feme 
0 corpi gtniuii ee. 

come nel primo Libro della natura delle cofe cantò il medefimo 
Lucrezio , o quello al certo non fa nò anche fognato mai da nef- 

fu- 
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furto . E finalmente, che il calete non (ia coTa materiale, come dice 
codcfto Autore, e trhe perciò non penetri, ma parli, perchè fi fog- 
rjerta Tempre in quei luoghi, dove non è altro corpo, è cofa al cer- 
to che ne da i Fitofofi moderni,* né da* puri Peripatetici farà mai 
'per eflérgli aurmefià, po«chè gli uni non folo con ragioni manifefie 
Lt pioveranno, ma gli faranno toccar con mano, che il calore è 
■materiale ,- é còrporcp non men che 1* aria, benché di effa mille 
volte più fóttile , e più penetrativo ; e gli altri poi fi befferanno del 
fatto (Ito, udendo! afre che gli Accidenti, e le cofe, che non fon 
corpo fi foggettino a quei luoghi, dove non fono altri corpi. Que- 
llo è quanto mi è fovvcnuto di rifpondere così alla peggio, e co- 
me fuol dirti enrrentì calamo alla Scritturi da Lei inviatami , culmi- 
nando però folo. ed anco molto fearfamentc. la materia , che in 
effa fi contiene , Intorno alla quale fe io avefli voluto difendermi 
quanto forfè aVerei potuto, /mi farebbe venuto ferino , non una Let- 
tera, ma un Libro . Ma per dirgliela con fchietteiia, a me non pa- 
re, eh* e* metta il conto . Chi poi votefle efaminare anco la for- 
ma, per così dire della medefima fcrittura, o quello sì che aver eb- 
be da fare affai ; e cominciandoli dal bel principio direbbe, che im- 
poflìbile, filila, ed aliena dalla verità è tutta una fteffa cola, e che 
però , fe 1' Autore avea detto lo ho mai fempre fempre fìimata* non 
folo cofa flravarantc , ed impoffibìle ce. non occorreva eh' egli fòg- 
grongeffe , ma falfa , e onninamente aliena dalla veritk , direbbe che 
quel raddoppiamento di fempre femore vi (là come fi cavolo a me- 
renda . Ma è oramai tempo , che to "finifea quelle mie chiacchiere , 
giacché il foglio non ne capifee quafi phi . Di effe tali quali elle 
fono VS. 'fe ne ferva, come medio Le pare, purché Ella non 
mi nomini, riè all'autore, riè a' fuor Aderenti , con i quali riami 
lecito il dirle con libertà , eh* io molto mi vergognerei di entrare in 
ballo . Nel redo la mia Signora Conforte rende a Lei , e alla Si- 
gnora fua Madre i faluri centuplicati . Io poi mi rallegro infinita- 
mente degli fpaffi eh 1 Ella ha avuto, ed ha in codcfto Paradifo dei- 
li Tofcana, e per fine con ogni maggiore affato riverendola mi 
ratifico per effer fempre 

' Di yj>. Mia Signora Singolariflima. 

Di Poutorrao il dì 18. Maggio 1074. 

Dewtiffimo Servitor Vero 
Aleflàndro Marchetti 

i :'<>•• • r • : . » *•» i .'• • 
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